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DaUa distrùzwe della repubblica firn al regno 
di jàugust JJ» Imperatore di 'iiama.. 

1 - - 

felici 'Mieessi dì Cesare lo »TeiB 9 renduta 
celebre ; inà i esso erano f^ualr abilità e lai 
forluoa. Una &ia passione q^soavai‘i0 6pWi(b)ro 
d Ile brìManli quali'à cheì pòs ed^vaiyufd iera 
r ambizione. J, suoi talenti gli avrebbero ugugU 
ni«nic assicimia la.viltoria alla teela di un;’ aU 
ra arhiab.: ed in qualunque repobblka fosseioatr», 
^ivribbe. »>eu*pte fioiio col governare, 'Dopa J« 
li^illaglia' decisiva ob&aveva viii«a,"par»<J cheradr 
lioj piasse l’ailiviià perdar fronte a outfVi pe^icoli. 
R >oiulo ,di. profiftare della ’siHforiltopai e- d’ inse- 
guire Pompeo, ovunque si ri » iiuste , ?£»cej vedere, 

che s’egb x^* istato di ottenéie nuovi ilEionfi , 

non po ev/'piò godere di alcuna tranqu llità:.. 
Fece rcia P®r i’FlgiUo senza perder ttuipo , 
e sbarbo in Alessandria con quaraatamiia uo- 
mini iscirca , I* nppe msulEcienti per soggiogare 
un. Tigno cosi potente. Egli seppe la fine- der 
ploratile di Pompeo , ed uno degli ‘assassìni gli 
presentò, come un dono grado ad un vincitore, 
la lesta e 1’ anello dd suo rivale. Troppo di 
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4 Compendio 

uma-'iià jivea Cesare jie mini con'p’acere un 
sp 'Ha ’oIo, 0 i 'risii avamf di un uomo c^ie 
aveva amato, e die gl fu e^ule in potere*' Si 
rivolti^ con orrore , e prorupp iu lagrime. Fe- 
ce abbrueiu 'c la le^la di Fonveo coi più pre- 
ziosi pr-'fumi ) ,06 pose, le ptne'i n i l inp'c 
deila d a Neme-i/ la quale pr«ieÌAVa alla vea- 
d la delle azioni crudeli. 

^mo P-irevj che i » questo ewpò gli Egidani 
di spesasse o di rompe t U loro alleatale 

'707. con Roma , alleanza che di fallo altro 
non era che uno veia soggezione. lisapproyaroiTO 
che Cesare uell’ entrare in città 'ì facesse pre? 
cede e' dalle inségne Romane. Rtino lo trattò 
iudegnanièn'e allentò’ ancora illn vita di ea- 
S >. Ce are dissimulò linchè non òhe forze ba- 
sUn'i'à punire la peiRdIa di coslu. Spedi a Ccrr 
care segrei-‘®ente le leg ou \,r che ^ à e ano stala 
aPrnJJaiO' pel;/»i vig o di Pompeo; aff-Uava ior 
(anlO‘’Upa grande fiducia nel fumistro' del >e: 
prend'jvaipai'le ai pubblici, piaceri td intervenif 
le alle àdunauze dei iilosobiche irano in graa 
nuauero iu> Ales^and ia^ Ma presto cangiò di coor 
dolU si conobbe do sicuro dai 'tentar 

ti vi- dèi 11 n slm ^ e '.dichiarò , eh’ essendo còn« 
sole Rqmaao; era snoidosèrB los'aliilire un ordine 
costante::’ aitila, suocessiòne al .trono dell’ Eggitto. 

Due eraù« o11ac 4 i pretendenti ^ 'J'olmeb \ ri- 
conosciuto . re, :e. 'la. spi ella di esso la Vinosa Cleo- 
patra,' à cui egli secondo le leggi dii paese si 
era' sposalo. • Cu opali ai. aveva pule a>. trono: 
ma non couteuta. di ciò ..voterà godene sola. 
CoQlraria'a ne’suoi progett dal. senato Romano, 
il quale confermò i diritti del suo fratelli/, £u 
eNliata nella S'ria con Arsuioe sua sorelh mi- 
nore. Cesare fece ricevere liu essa 'la sperania di 
aspirare al trono .* ei mandò a proporre il a 
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. . Mia Storia Memora. . S 

i6i j come aoc&ra «1 suo fratello, di ''foire a 
sosterere la Joio cau-a ivanii tli lui. Fuino , 
lufore dii gio'vare re, sdcgrò que-la pr^ pofeicne, 

6 rispcsb toi mardar un’irirata di vDliroila 
ucmioì ad assediar Cesare n A’es^andrì'. Que- 
sti rispÌDSe il Beni co, nia trovando la cita trop- 
po giande.^per pi lei la difendi re cci i r’ trinaia 
lauto fucro^a quanto era quella <bi comardava, 

8» r tirò tìel paJtszo clic dominava il porlo , e 
6| propose di fissarvi la sua sliziore. /.ihi'la , 
il^ quale com^ndaTa le troppe egizitne, loat’ac- 
co con vigore ; ed aveva pi ogi l’alo di roidersi 
padrore della flotta th’ era d. vanti al palazzo. 
Cesare comprendeva di quanta irflpoilaiza fis- 
sero ques'i vascelli nelle mani del mmico/ead 
onta dr lutti gli sfoni di essi gli aLbruc ò. S’ im- 
padronì dipoi diir :sola di F; ro , ove ricivette 
de’ soccorsi , e si del erri ir ò a lottare cv elio le 
forze riunite degl' Ecizirni. 

Cleopatra inf- rmaia d' Ile rìic<“si-nte per ^eì 
fa'or.voli, liMlrelte di iiffii'arsi p ultOslo a Ce. 
sare. ihe bl'e proprie forze per con cguire la 
corona : ma non avtva mezzo per guadagna* lo 
più potente delie aUratiive irresistiblii che p^s- 

S'deva. E 111 era nel fiore d il Ita gl od ti* 

{ tu 'la la sua bellezza: il suo bri'» d; va una nuo- 
va grazia ai suoi traili: la sua voce era anuon ca. 

A tulli questi vantaggi ne acg u> geva uu altro . . 
ed era 1' islruz’one , e po' ev a dare udien ’a «glbni 
ambasci dori di sette razioni senz’ aver bisogno I j 
d’ ’Dierprele. I. a difficoltà e>a di i bb' ccarsi coai-> i 
Ces-re , perthè ,i nemi< i guardavano lu'le le ! 
uscite del pidazzo. Costei s’ imbar a sopra un 
piccol V' scello, approda la sera ai palazzo, ed 
iuviliippandosì in i na coperta, s fa piirlare co- 
llie un futdello di vestili nella cpme'a d Cesare. • 
Questi rimase colpiti dalle sue grazie. L’arl:* 
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6 Compendio ^ 

l'zio e la vWacilà di lei gj’ isp'rarpa'> una po- 
lenta passione , e le sue pregiiiere tefrainarotio 
di indurlo a secondare le sue prelen'i'^*^*; 

Mentre Cle ^palra eseguiva i suoi diàrgai t F" 
siiioe sua s'^rella si aclopirava nel éampo -pel 
suo iUiesse parlicolare Gol soccorso m a- 
niiiieJe suo confidénie le r u'ici d' par’ 

Ilio considenbile nell’ armala egisiauàl Con' una 
di que’le improvvise l ivòlu^ioni cbc sdno 
po c<i(noni , fece massacrare Achilia » delle il 
comando a Ganimede , ed incalzò I assèdio con 
inagtìop vigore. Questi fece geliate iQ mare 
tuli i cinaU che parlavano T acqua al palazzo , 
ma Cesai e fece S'javare d i pozz'. D'P'»i volle 
impedire la tiunioiie della vigesima quarla le- 
gione di (.iesare : onde tenlò due imprese sem- 
pre inuliii. 

S’ impadr 'DI di un ponle , che univa il con- 
tinente air S'da di. Faro. Cesare pls' Ive'le di 
fargli lasciar qucslo posto. IVeI calore de 1 azio- 
ne alcuni marinari indolii dillo quriodia , o da 
altro motivo, si mescolarono fra i combailenti : 
ma e sendo presi di un panico lerroie, se ne 
fuggiror o , e sparsero nell’ armala un generale 
’'spav.^»t-r oit sTórzi di Cesare per riunire le sue 
t'uppe furino vaui e m'dli dei suoi soM. ti 
furono annegali , o passati a fil di spada.; co- 
lendo fuggire. Cesare vedendo questo disordine 
'sènza rimedio, cori e verso uu va-eeHo per ri- 
tirarsi nel palazzo, che era dalla parte bppos a. 
Appena entra 'ovi , una mol'itudine di so d.ii 
vi si gella ditylro a lui. Temendo ‘che il vascefo 
non vada a fondo , si lancia ilei mare a nuota 
p' r lo .sp.- zio di dugenfo braccia verso la floUa 
' che bordeggiava davanti al''pa7ZO , tenendo 
Del'a mano si^tra i suol cóminer larj che ave- 
va sollevati al di sopra dell’" acqua , id il suo 
^iaco tra i dcol'. 
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Gli abilaalì di Alessaadr.a vedendo inutili ' 
loro sforzi per ìuopadroairsi del palazzo procu- 
rarono di liberare il loro re dalle mini di Ce- 
sare che se n’ era impadronito al principio di 
queste coni se. Per riuscir* i si attennero all’u- 
sato loro costume ; issi dissimularono , dimo^ 
sitando il più gran desiderio tli far la pjfce, e 
altro non domandando che la presenza del loro 
leggittimo re per aalori^^z^re il Ira' i. lo. 

Cesijre s’ avvide della lo«*o acaliczza-, ma ce- 
lando i suoi sospetti , e non avo Klo niente da 
temere da un fanciullo , restituì loì'o Tolomeo , 
Appena questi fu messo in liberià, in vtrce d’ ob- 
bligare i su i a far la paca,* fece continuare 
con vigore lo ostilità 

Così Cesare sì vide' assediato- da un nem'oo 
astuto e perfido, ma finalmente fu liberati dalla 
critica situazione in cui si trovavi di M Iridale 
di Pergamor, uro dei suoi più fedeli partigiani, 
che veuue a sf»co'>rrerlo con un armat*. 'iue- 
Bio generale marciò in Egitto . s’ impadronì di 
Pelusio , respinse T armata egiziana .• alla fine 
I aggiunse Cesare , attaccò il rampo del nemi- 
co , e vi fece un grand* eccrdio. Tolomeo vo- 
lendo fuggire s pra un vasce'lo che affondò, 
perì nefl* «equa ; in tal modo Cesare divenni: 
padrone dell' Egitto senza veruu ostacolo. Ei 
I pose sul trono Cleopa'ra col suo fratello più 
giovine , a cui essa dette dei direttori secondo * 
le iulenzioni che suo padre aveva raan feriale 
col suo testamento, e conda nò all’esilio Ga- 
nim de ed Arsiuor. 

Ce-are avendo iu tal guisa dati dei regni lun- 
gi dalla sua patria pareva che avesse perduto 
per qualche tempo la sua attività. Prigioniero 
sotto le attrattive di Gleopolra , si dette ai pia- 
ce' i , invece di partir dall’ Egitto , e di anda- 
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8 Compendio 

re ad opprimere il partito di Pompeo. E pas- 
8’Ta colla gioM'ae regina le nottate in feste 
id in eocessì e dissolutezze^ e voleva seguirla 
in Etiopia >ulle- sponda del Nilo, i b>avi 
rete ani soci comp-gni nella milizia gli r.'pptc- 
;<ntaiono rranramenlè la ; ua coodo' ta, e ri(u* 
saro^o di r cccmpagi arlo in una spedizione sì 
poco on» revole. Sorg n<'o dal uo letargo risoU 
■'et'c'di ascoltar piuttosto J’ amb zinne, die l’a- 
more , di lasciar Cleopatra, dai cui ebbe un 'fi- 
glio chiamalo Gcsarione/ e di marciiir Gu^lmonte 
contro Fa<nace re «’el Eo'foro , che aveva f tte 
alcune scorri rie sulle te re Romane situate nel-l 
r Or ente. 

Qu'S'o prìncipe avendo dip'sto suo pidre - 
gr. n M Iridate , ebbe i’ amb'zione di riconquìi 
Stare gli Stali toltigli airAimeoia, e viu e 
Dtmizio che gli era -lat > spedito c<ntro. Alla 
I nuova deir arrivo di Cesare, F rnace att-nito 
tanto per la fama di questo geo» r le, quanto 
per la forza dell' armata di lui , ebbe rie rso al 
tfatiati per all< ntauare il perìc -lo cb il minac- 
ciava. Ces: re provocalo dai delitti e dalla in- 
piatitodine di costui , dissimulò coi messaggeri , 
td iffrellando la -uà marcia piombò improvvi- 
samente sopra il nimico , id in poche ore 
tenne una comiiu a v ttoria. Farnace volendo 
ritirai si nella sua capitale, fu ucciso da un suo 
ccmandante, gius'a punizione del suo parrici- 
dio. La coDijuista di Cesare ftt sì iacile , e sì 
pronta , ihe scri>eido a Roma ad un suo an i- 
co , espresse la r- pidità della vittoria con que te 
tre j arde , Veni , vidi , vici , ( son giunto, ho 
ve<’ulo, ho vin'o ). Un ii rao avvezzo come lui 
V vii cere credéva che un leggero, c< mb ltiraen- 
to non m ri lasse più lu' ga lettura. 

Cesare avendo ridotta in ordine questa parte 
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della Storia Romana. 9 

dell impero s’ imbarcò per l’ Italia j ove arrivò 
più presto di quello che f, sse aspettato dai suoi 
am ci ; ma , ssblutam< nie non prima « he la sua 
pr<'senza vi fosse ne''es aria. Io sua assenza era 
si to crealo console p' r cinque anni , dittatore 
per un anno , e tribuno d«l popolo per tutto il 
t mpo tìeUl sua vita : ’ma Antonio che gover- 
nava * per lui in Roma a^eva ripiena la cit'à di 
dissolut' zze , lo <he diè ibolivo a mohi torbidi^ 
i quali la sola presenza di Cesare poteva cal- 
n a<e. Cella *ua moderazione <d unnanità ris'a- 
b’Iì la pare, nrn f eedo quas- alcuna distin- 
zione-ira quel'i del *600 p; itilo, ed i su'oi n‘- 
mici. Goll<j sua berevdeiza avendo acquistata 
l’iulorità ne r interno , si prepa ò a tóaniare 
in Affrica ove i partilanti di Pompeo si eraro 
riuniti sotto Scipirne e Catone, ai quali Giuba 
Té di Mauritania somministrava soccorsi. Sr'ì- 
pi' ne in un combattimento che si dette poco 
tempo dopo , fu interamente vinto. Gr uba e Pe~ 
tr }o suo generale si ucciséro l’uno l’altro nella 
loro disperazione. Scipione volendo s<lvarsi in 
Ispagna radde nelle mani dei suoi nemici che 
1’ ucci ero. Così di lotti i geneiaP del portilo 
vinto vi rira neva il suo Cat' ne.- 

Quest’ uomo slraordinar o insensibile cosi iiila 
buooa , come all’ avversa fortuna , essendoci ri- 
ti' ato nell’Affrica, dopo U bali glia Farsalica , 
aveva condotto il resto d> 11’ armala di Pompe o 
a traverso di ardenti deserti ed in paesi infesti ti 
da serpenti velene si , quali egli percorse pèp ' 
poetarsi ad Ulica, L’ a . t ore '"che portava al 
governo R mano, Io iveva impegnalo a formar 
un senato de' principali è'ilad ni , ed a te tar-i 
la conse rv-'zione della città. Ma i suoi p ri giani 
non av'Tido più il medesimo enlusi smo pi* 
la 1 bcrlà , risoheUé di nca forzar più ad c'^sec 
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liberi uonlini clie parevan b ili piultoslo per la 
schiavilù. Prego alcuni, dei suoi amici a salvar- 
si per mare , ^ed ordinò agli allri di sollomet- 
leisi alla demenza di C saie , osservando che 
in quanto a sè egli eia viUorioso. Dipoi ceno 
aliegrau-ente .eoi suoi amici , e si^lrò nel suo 
apparlamenlOj ove parlò a suo figòo ed. ai^ suoi- 
amici con una teuerejza straordinaria, liissen- 
dosi ritirato nella sua cambra , Itsse per qualche 
ttmpo il dialogo di Platone sopra 1 immortali- 
tà deir anima. Egli rimil e si ipr^so di non tro- 
vare la sua spada che suo figlio aveva fatta 
prendere in tempo di cena. Chiamo i suoi do- 
mestici per sapere ciò che fosse avvenuto dì 
quest' arma , e non ricevendo »isposla^ veruna 
r prese U sua let'ura. Adendola urminata , e 
vedendo che non era stato obb» difo fece venire 
i suoi domestici uno dopo I’ altro , e domandò 
loro con '.un tuono decisivo la spada. Il suo fi- 
glio piangendo vote *^3 distorlo dalla sua risolu- 
yioDC .• uia essendo suveiamenle ripreso più non 
insìstè. Essendogli restituita la spada, parve con- 
tento ed esclamò; Ora io' possa disporre di me 
stesso. R prese Plotone , lo rilesse, e se ne dor- 
mi profondamente. Appena svegliatosi chiamò 
uno dei suoi 1 berti per sapere se i suoi amici 
erano imbarcati , e sè vi testava da render loro 
altto servigio. 11 liberto assicurandolo che tutto 
era tranquillo, ei gli ordinò di, ritirarsi. Cato- 
ne vedendosi so*o prende la sp-da , e s*i l** >ni- 
merge nel cuore. H colpo non essendo morta e 
Cade sopra il suo letto , e nel cadere rovescia 
una ta^ola, su cui aveva ppsle delle figure geo- 
metriche. Ai lo strepito fallo da lui uel caocre , 
ì 'suoi domest.ci gellarono un grido , ed il suo 
figlio insieme coi suoi amici crrsem alla sua 
camera, e lo trovarono nuo tenie nel sangue^ H 
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chirurgo apprestò rimedi alla ferita , m» Cato- 
ue riayuteisi dal suo sveniinentn , vedendo che 
fci procurava di salvargli la vita , si libera dal 
chirurgo, leva l’app rato; e spir-' da <!Oraggioso. 

Alla morte di Catone essendo terminaia la 
gueTB dell’ Affrica, Cesare ritornò a Roma. Pe! 
i-slo del suo ing-esso si sarebbe detto che ave- 
va risparmiati tutti gli altri trionfi per darò 
a questo un lustro maggiore. 1 Roman» erano 
.stupefatti delU sua magnificenza , e del nu- 
mero delle oasiooi che aveva vinte. Questo 
trionfo durò quattro giorni 11 primo, consa- 
eralò alla conqu sra delle GaUie , ne rich 'ama- 
va la rimembranza : il secondo fn in memoria 
dell’ Egitto ; il terrò fu dedicato alla vittoria 
dell’ Asia rei’ ultimo a quella contro Giuba 
nell’ Affrica. I suoi vecchi s<dd-ii coperf di ci- 
catrici , scorUrono il loro geuerale e carico dì 
allori il condussero al Campidoglio. Ei %ette a 
ciascun di loro il valore di 36oo lire,* raddop 
piò la Somma de* centurioni , è la quadruplicò 
per gli uffigiali tup riori. 1 cittadini et-bero parte 
alle sue largità. Ciascuno ricev* tie provvisioni 
fu grano ed' olio , eff una Bo*nma considerabile 
di danaro. Dipoi furono imbandite ventmìla 
tavole pel popolo ^ fiualmenle un combattimen- 
to di gladiat» i terminò la festa che richiamò 
a Roma da tutte le parti dtU’ Italia un con- 
corso prodigioso di spellatori. 

Il popo'o inebrialo di piaceri credvUe che 
il sacrih'sio della tua libertà fosse una leggera 
dimostraxioue di ricosceuza per tanti beneli- 
aj- Si studiavano nuove formolo ,- nuovi omagh 
gì ) e vili esp^'88ioni di adulazione. Gli si davl- 
il titolo di Magister morutn , Mae*»tro dei col- 
atumi dei popolo. Ricev*lte ancora quello d’ im- 
pera'orc e di padre della Patria*: Sacra fu di- 
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chiarata la sna persona: n una parola fu ricnlma'o 
in tempo di sua vita di tulle le diguità delio-Slato. 
Bi8<'gna confessare che non si po*eva sceglierò 
per tanto potere alcun uomo che uè fosse più 
degno. Egli incominciò dall’ incoraggiar la vir- 
tù , e reprimere il vizio. Confidò il potere g u-. 
d ziario ai !-e< ap ri, ed ai cavalieri esclus vaiueiir 
te ; fece qualche .praramat ca per r< primere 1 
lusso &c. QcUloso dei rie hi. Kic< mpensò quelli 
che avevano molli figli , e pre-e de le prudenti 
misure per ripopolare la città , la quale era li- 
masta spopola'a negli ult mi torbidi. 

la tal guisa avendo restituito a R ma il suo 
antico splendore , ei di nuovo si vide c> sire lo 
ad andare in Is|>agua per con balte c un’ armata 
ohe Labi no , autC". generale, avea racco'to di 
concerto c i due figli di Pompeo In <,uesta spe- 
d zione si diportò col a solita sua p .outezza , r-d 
era già in Ispagta, quando il n mico lo cred< >a 
tuttora in Roma. Cuejo e Sesto lig^i di Pompe'', 
profittando dell’ esempio del suo padre , risol- 
vei ero di (irate iu 1 ngo la vueira, di maniera 
che, le prime opei azioni delle due trmate fu- 
ror o di spendete il tempo passando d a sedro 
in assedio, ed in vani l<ntalivi per eorprei dersi. 
Cesare dopo ess' rsi impadronito di molte città , 
ed aver inscgui-to il suo nemico con un’infalica- 
hi'e p- rs veranza , alia fine lo forzò ad accettar 
la battaglia tue; le pi iure dì Monda. Allo t-puu- 
tar del giorno, Pompo dispose le sue truppe' 
al lasso ili una collina con mnlt’ ordine, tesare 
sch erò le sue nella pianura. Essendo uscito dalle 
sue tilncero fete far alto alla sua armata , spe- 
rendo ohe, il. nemico si avanzasse. Questo indù» 
.gio free mormorare i suoi soldati. Quelli ds 
Pompeo T* onero ad incontrai li. Lo attacco 
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formidabile. L’ armala di tesa e i vvczza a v n- 
cere inct mim iava a t!Jollarsi. Cesare non avi-'a 
c« rsr» giammai on pericolo co^i grand-. Multe 
^olle si gettò nella zuffa. Abliaiidonarele voi a 
dei fanciulli , gridia a egli , il vostro generale 
cbe nelle battaglie è invecchialo'' con voi? La 
decioaa b gione combattè con un coragg o straor- 
dinario. Xbbieno avendo d s'accalo un corpo 
di cavalleria per mand ria ad inseguire i' ^'u- 
m di, Cesare gridò, che fugg vano Quest" grido 
circob.ndo nelle due armale , animò I’ una, s' o- 
raegiò l’altra. La elee ma legione avanzando! 
rag onò una- rotta totale. Trnlamila uomini fu- 
rono ucci i dal'a parte di Pompeo, Labiono ca 
Ira questi. Cesare gli fece rendere g'i onori mi- 
litari Pompeo fngs;! dalla parte, del n are ; ma 
tr< valido il pas-aggio chiuso dal'e troppe di Ce- 
sare , si ritirò in una < 8 ura cavorn , vi fu sco- 
perto da alcuni soldati che gli 'agliarono la te- 
sta , e la portarono al vincilo; e. Il suo f alcilo 
Sesto si nascose con L>nta cura che i ottrasse 
a tulle le rice che. Coi suoi ladroiiec i per ma- 
re divenne dipoi un nemico fo'midabile .1 po- 
polo rom IO. 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare da tut- 
ti i suyi nemici. Egli impiegò in bene del o sia- 
lo il resto della sua 'ila , adornò Roma di raa- 
gni£ci edilizj , e rifabbricò Carlag ne é Cori to, 
ove mandò delle colonie. Tentò di spianare al- 
cune montagne scoscese, di seccale le pa'u i 
pontine . proget'ò d< tagliar.' 1’ isim .0 del Peo- 
po. •nesso^. Con questo sj irito sempre attivo me- 
ditò grandi progetti , impossibili ad esegu rsi 
Della fila di un uomo j'Cr quanto lun,:;a es er 
jossa. La più grande di tutte queste imprese 
era ^a spedizione che meditava contro i Parli 
per ve die r la morie di CrasoO, il qùaló cssen- 

i 
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d(si troppo inoltra'o u que8l > pawe , era sialo 
preso ed ucciso in una rahf^it'ra crudele. Gli era 
stalo-tersafo in bo< C« d i p ombo 1 quefaUo per 
puuire la sua atariMa. Cesare voleva jassare 
nell’ Ircaipa , entrare nelU >cit'a lutilo ì ban- 
chi d 1 mare Ca-pio , apri e una strada •tira- 
verso all* immense foresto della Geruianir , «t 
litomain a Roma. Tal era bi *copo della sun 
ambizione: ma la gelosa d. alcuni particx)la'i 
terra nò lutti questi progetti. 

Essendo stato f*tto nilUrtore perpetuo , e ri- 
colmato di onori dal sena’o , si sparse la 
cbe egli volesse il titolo di n*. ^e aveva beo i 
l’autorità; ma il popolo, a cui eia odioso quei 
titolo f non po'ev^ soffrire l’ idea di vederlo 
prendere a Gesa'C. Ma egli ave se real'»,enle 
queS’O disegno è ciò che non si è saputo giam- 
mai, Certo si è . che la sinctrità della sua eon- 
dn la faceva credere I’ iuaocenza dello sue ii - 
tenzioai. Sentendo che uomini gelosi invidiavano 
la SXI4 autor tà , egli <bsse che desiderava piut- 
tosto di morire una per tradiravuto , che 

temerlo sempie per tutto il rompo della sua vita. 
Siccome era consigliato a disfarsi di Bruto , n 
cui avea riposta tutta la sua contideo’a , egli 
soopecse il suo petto pieno da cicatric , e disse 
a coloro che lo circondavano : Potete voi cre- 
dere che Bruto si occupi di una si facii vilto^ 
ria f Oea essendo a tavola • i suoi amici 
dispjitavaito tra di loro del genere dì morte il 
piò dólce i È qudlo , d sse egli , più pronto e 
meno ppe^^uio. Ma per mostrare quanto poco 
e Uiqai,,e ti suoi nemici , licenziò le sue guai • 
die «ptagauóle ) e così facilitò l’ allenlato cbe 
medilava-i eon^ di Itu. 

Fu tramatàluna cospirazione) in cui entrarono 
H^saata senatori, tp|to più da temersi, perchè 
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erano del \?apt io di Cesare Gt»sl«ro soffrivano. 
c*u" impazienza l’idea di un padrone. Alla te- 
sta* dei coDgiu' ali -erano Ilru o , salvato da Co- 
sare nella battHglìa Farsalica , e Cas«<o che oe 
aveva ol'enulo il perdono. Ambedue erano prò- 
t> ri Brillo si gloriava di discender da quello 
che delle la libirtà ai. Romani. Pareva che 
arcs e ricevul» d i suoi ani n^li la medcsimn 
passione che «ssi avevano per la libertà. Ma 
lullocbè nomi o dell» tirannìa , n -a p'dea fare 
a ra no di am re il (hanno che lo avea r col- 
mato di beneiìzj. 

I cospiral'iri per, darc.un' apparewn di giu- 
stizia al lor > del tto • ne rimisero T eoecuzione 
agl’ Idi di ma so, giorno in «ui dovevasi offri- 
re a (‘esare la corona. Gli Auguri avevano pro- 
detlo che questo giorno gli sarebbe >i.4o fatale. 
La notte preco 'ente udì Calpiitnia tua sposa la- 
m'Vtlarsi u. 1 sonno. Allo svegliarsi «ssa gli disse, 
che si era sogn la , che egli era assassinato 
nelle sue braccia. Questi presagi incominci- ron i 
in q< alche ma* iera a rendei lo l tubante nel pr • 
getto che aveva formalo di portarsi 'n senato. 
Ma un omgìurato enl a- do in ques'o mo'nen'o 
1’ obb’igò ad e<tpuire la »ua risoluzione, pari nr 
dogli ilei p epu rativi che erano ili'i falli pe« 
ricevtrlo, e dei motteggi che si f.«' ebbero so- 
pra il partito che egl prendeva di restare in 
casH fìnebò sua m'glie o u a«esse dei felici pc«- 
saggì. Al suo ari'vo io sen.io. un .«chiavo che 
procur..va di giungere fino a lui p«r iof-rmarlo 
della cong ura che avea saputa , non potè av- 
vicina-B' a cagone della moltitudine. Ailemi- 
doro filosofo grero ^ il quale aveva scoperta la 
congiura , gli mando delle informazioni sopra i 
capi : ma Cesare le consegnò con altri fogli , 
senza leggerle , ód uno dei suoi segre' arj ; lo 


Digilized by Google 



i6 Compendio 

cjiè egU era solito di fare in simili circoslanze. 
C'ioalmente essendo entrato nel palazzo senato- 
rio , ove i cospiiatori fi preparavano a rice- 
verlo , incontrò l'augure Spuiina , il quile g'i 
aveva predille disgrazie per quel giorno. E Be- 
ne SpurinQy gli disse Cesare, son giunti gf idi di 
marzo. Si. Rispose 1’ augu e, ma non sono ancora 
passati. Appena egli ha preso il suo posto, t hè 
1 caspiratoji s’avviiynano a lui sotto p e'esto di 
salutarlo. Cimbro, uno di cosi ro , in allo sup- 
plichevole , gli chi* de la graz'a pel suo fi atei,- 
lo isilialo per ordine' di Cfsa.p. I cung nrali 

10 àM^ndcno con prontezza ; e ( imb o laceudo 
sembiante di prirar.'o con istarza , lo tiene per 
la toga per imped r che si alzasse. Qa Sto e a 

11 legnale fissato. Casca gli dà di dietro una pu- 
gnalata nella spalla.. Osa- e si al?a , e lo feri- 
sce con un colpo che gli de Me nel b* accio. I 
cospiratori sono a saliti del l more. Ma rin- 
chioso egli nel mezzo d. loro ric.vè mi peno 
una jognalata, dal gli da uno da ’ui non ve- 
duto- Ca^s 0 lo ferisce nel volto. Egli g; d fen- 
de taUavia con coraggio , lanciandosi in mezzo 
ad essi, e {.citando \ lena coloro che a h i si 
cppan.,vano. Vede* do tra i congiurati Bruto . ho 
gli acagua il suo giavellotto m una rosela , ei 
pio non pensa a difendersi, ma fis aedo gì 
occlu wp a di lui , esclama ed ancor tu Bru- 
to^ Jigtio móf Dip i coprendosi lì. testa e ten- ' 
Ondosi davanti la f ga per morire in una po- 
stura dece* le , fu ucciso presso la staiu.. di- 
F/nrpeo . e ;riceveite ventitré ferite da quegli 

che credeva di av*r disarmali coi suoi 

Cesare morì di 56 arn',^i4 inelrra do- 
di noma | ò aver incomin< iaia la couqui ta ,'el 
:<>9. mondo. L^gg. mio con attcoz . nc al ua 
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6lo la si rende malngevol c si il sapere, se più 
dopo amm'rare i suoi gr. ndi talenti) e 1» sua 
forprendente fortun.'. Il pr tendere , che Gn da 
principio ti progetlas e sottomelfere la patria 
è un non rifletteìre alla sua penetrazione .* per- 
chè 6 l;Iì trovava ]er via mille O'tacoli , che 'a 
sola fortuna . piut'os'o che la buona coodot'a 
jotè'a 8upe»are. TNiun u< mo prudente, cnm’ e- 
gli e a , avifbbe med tatcfeoin progetto, in cui 
tutte le probabi iià trano contrare E più ve- 
risìn ile chi' faces e come tutte le perronv for- 
tunate, e 1 ri fitt sSe dell occiisione. La sua am- 
b zione cr sc^ odo coi suoi felici su cessi , ei 
non ebbe in principio pretinsioni molto »1. va- 
te ; ma ( uiudl pe< sò a governare il móndo, 
quandi) non vide più rsiacoli ai suoi disegni. 
Cosi si resola o ni uom<> , -a. cui avidità divie- 
ne insaziabile a misura che si avanza in potè e. 

I crngiuraii dopo la morte di Cesare si riti- ' 
T arcuo 1 el Campidoglio, di cui fecero guar- 
dare le entrale da uu corpo di glad ali ri al sol- 
do di. l‘ru’o. 

Gli amici dtU’ ultimo diti 'ore v’dero cho 
1’ oec»sione di acquistare un poure ancora più 
grande del suo eia giunta, e che sotto il ve- 
lo della “gius’izia potevano soddisfare la loro 
ambiz < ne, Tra questi ira Antonio. I su i ta- 
buli erano medi< cri , e mi Ili i ruoi vizi ; eg'i 
non desiderava il potere , .se non se per a ere 
una n aggìor facilità dì da>si al'e dissolutezze. 
Abile a far la gu> rra , era stato alli vaio negli 
accampamenti. In quest' anno fu eletto console , 
e risi IveUe con Lepido, avido dei tumu'li, d’ im- 
padri ni si del potere la cui usu pazione era 
c'islaia 'a v *a a Cesare. L'pido alla teda di 
una truppa di soldati sol'o i suoi ordii! s* im- 
pad roi i del Fero. JXe fu dato il comando ati 
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Antonio. £<'si presen prima ì fogli e il danaio 
di Cesare, e coa'oc<irooo quindi ii senato. I 
senatori non erano s^ali mai adunati p<r un 
oggetto c ‘SÌ di-licam. Si tra lava di decidere se 
Cesare fosse stato un magistrato leggittim», ov- 
v«To un usurpatore, e sei suo are sori meritas- 
sero di esser premiati , o puniti. Molli tra loro 
gli erano debitori drl loro posto, e deila loro - 
foituna. Dichiarandolo usu patore rischiavano 
i loro ben» ; proclamandone l’ innocenza , uici- 
tevaoo in risc^hio lo Stato. In questo imbarazzo 
essi vollero conciliare gli stremi. Approvarono 
tultociò che Cesare avea fat o , e n 1 mede&itno 
tempo aceor^artmo il p*rdon * jài congiurali. 

Quello d-ci>c o ara lu«gi dal conleutare- An- 
toulo. Kaso raMicarava 1» <ra«gior parte dei suoi 
nemici q>ialor<> ti ejrpooessero ai suoi progetti. 

S ccome il senato ave* a app' ovato seiu^a disiin> 
zioife tutte le azioni di C sare , si preVi<lse di 
questa leg^e. sotto 1’ autorità dell’ istesso Cesare 
possedendo tufi i libri di tsso , vi fece inserire 
dal 8'’gr la fio quello che volle. Con qu sto mez- 
zo fu (listribui ‘0 al pophio del danaro che Ce- 
sare non ;irev<i a€C'>rdato ; e lutti quelli che 
avevano dei progetti sediziosi ^ erano sicuri di 
essere ricompen a i. Anlouio dnmandò che si 
facessero., l’ esequie a Cesare. Siccome n'*n era 
s'alo dichiaralo colpevole di tirannia , non si 
poteva decentemr-nte ligettare que ia domanda. 

Fu portato dunque -il suo corpo nella piazza 
pubblica con molta solennità , ed Antonio che 
si era incaricato di rendere questi ultimi do* 
veri a|r amicizia , operò per proprio interesse , 
lusiugaudo le passioni d i popolo. Lesse prima 
il ts’ainenli di Ce-*iie , iu cui egli nominava 
erede Ottaviano suo nipote , colla permissióne 
di p endere il nome di G.sare , e g dere di tre 
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" quarti del suoi beoi , i quili dovevano apparte- 
nere a Bruto nel casf’ eh • Ottav'ano non nvesse 
’ Egli ‘dava al poj'o'o B.omano i giardini situali 
di là dal Tever , .d à ciascun cittadino 3o > 
S'^lerz}. Antoni' f alzando la ♦ct-lè di Cesare contò 
' avanti al popolo i co^pi che aveva rice'uli. Gli 
mostrò pariitieote una statua di cera, che lap- 
' pV' scnìava ‘ Cesare' coperto ' di ferite. I Romani 
non po’éndp'pifl laff'enare il hm sdegnò gri- 
darono' vendetta t accorsero con Haccole per 
• drtC fu<co all'^ case dei congiurati. N 1 loro fu- 
ri re l Uiidar^òd Ciana che incontramno^ e pre- 
sero in‘ cambio di un congiurato del medesimo 
nome. 1 cospiratori essendo ben difesi rispin^ero 
senza pena la mollidine : ma vedendo 1 ’ 
ves'"er.za del popolo , giudicarono a proposito 
di uscire dalla ci»’à. 

Antonio che '"aveva eccitato quello tumulto 
pensò di profittare dell’ occasione. Ma un ostaco- 
lo i<l!a cui ambizione pare'^a che venisse da Ot- 
taviano ( ovy< ro Ottavo) dipoi eh amato Augu- 
sto, nipote e figlio adottivo di Cesire* Unt rso 
couco^reule era Lepido, uomo olliemodo rie 
chissimo. La loro scarohievolo ambjzi' n- parca 
che dovis'^e es'r loro funesta : nio ii nendo 
con sollecitudine i loro i ut resasi n^' l veliero di 
vendica'e la morie di Cesare . e di di'i'‘eisene 
il pni re. Questa riunione portò il nome di se- 
condo triumvirato. 

Questi tre usurpaturi della libertà dilla loro 
p^-lna si adunai ono in un' isoletta foimata dal 
fiume Panaro. La loro vicendevole diffidenza 
gl’ indusse a scegliere questo luogo , ove non 
avevano da lem^i^re alcuna sor j re- a , j ciche an- 
cora nel riunirsi diffidavano gli uni degli altri. 
Lepido entrò H piimo, e non trovando vnin 
motivo di t’uiiO.Q d è il seg. ttls agli altri duo. 
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la vero, di • bbi acciarsi cèlla loro prima coafe- 
ronza si spiavano recipr'camenle. Augusto co- 
ni nciò dal ringraziare Anl«nio per avir ucciso 
Decimo Bruto , il quale T(lend<'si salvare in 
Macedonia era stato preso ed ucciso dai soldati 
d’ Antonio. C<^ st< ro , serza parlare del passato , 
ai occparono degli jffari presenti. Questa con- 
ferenza durò tre giorni : cd io questo I mpo 
divise il governo , e si dedse della sorte di un 
gran numero di uomini. Il risultalo fu di r< n- 
der'i depi sitar] dell’ autori là pir cinqu* anu' ; 
bissi dovevano prudere il M'o’o di iriumviri. 
Antonio doveva a^ere le G alile. Lepido, la Spa- 
gna , ed Augusto r AfTiica , e le Isole dei Me- 
clilerran-o. In quanto all’ Italia <d bile piovin- 
eia dell’ Or ente dove^ ano restare in comune t 
finche non f< sse assicurata la Uro autorità. T>a 
gli altri articoli ^^convennero di di- farsi di tu'ti i 
loro nem ei e cfascuDo presei tò' sua li'^ta. 
In questo nume-o era sovente de: partigiani 
d< i (rium^i^i ^ poiché gli amici di uno dei tre 
non di rado erano iuimiu di uno degli altri 
due. Cos'i L'pido abbandonò il suo frale lo Pao- 
lo alla vende'la d' 1 .^uo collega. An'<nio per- 
mise proscrizione di l udo suo zio , ed Au- 
gusto abbandonò il gran Cicerone, H quale lo- 
co dot o fu assa sina'o per comando di Antonio. 

Brut» e Cassio , i principali tra i conciu'ali , 
costretti a litirarsi da Roma andarono in Gre- 
cia, e persuasero ai giovani Romani che stu- 
di* vano in Atene di diebiarsi per la causa 
della libertà. Il primo reclutò nel'a 'Macedonia 
una polente armala , il secondo fu iù Siria, ove 
iomandò dodici legioni , e r du se il suo iv- 
versario Dolubella n lati : ngustie , ’ c he si uc- 
ci e di propria mano. Le due .aro ale si <>uiro- 
uo 9 Smirne, I^a Svista di truppe si LrmidabU 
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locOraggtò il' parlilo ciie incomigcisra à perde» 
re la" sperauia , ed uiù>p.ù slrettaaieole i duo 
g nerali , Irà i> quali era già stala qualche. df*> 
scorda. Dopo avc-re abbandonato i’Iiolia sena 
un soldato ^ gonza una città dipendente da loro/ 
si trovarono tolta via alla testa di un* armata flo- 
rida , abbondanlemonte provvista di tulle le mu- 
nizioni da guerra ^ ed in islato di difendere una 
cau?a da cui dipendeva la sorte deirimpi.ro del 
Mondo. 


f" congiurati r solytltero di marciare contaù 
^Cleopatra , la quale aveva fatti grandi prepa- 
1-31^» per goccorere i loro awersarj. Ma ne 
furono distolti , sos'encndo che Augusto ed An- 
tonio si avanzavano contro di loro alla lesta di 
quaranta legooi. Bru'o voleva far passare l*af- 
mala in Grecia ^ in Macedonia per incontrar- 
yi il nem eo : ma C 'Ssio pretendeva che biao- 
gnasie prima ridurre al dovere i Rodj ed i Li» 
•®j 1 *^^be avevan negate loro le conti ibuzioni. Si 
esegui questo progetto , e furono messe enorini 
.contr buzioni ai Rodjj , ai quali fu lasciata la 
#ola vita. La sorte dei Licj fu più terribile , 
poiché essendosi rinchiusi nella città di Xanto 
la dilèsero con tanto ardore , che nè le minaa- 
fie di Bruto ^ nè le sue preghiere poterono im- 
pegnai^i ad arrendersi. Finalmente avendo preso 
fuoco la città quando i Licj volevano bruciare 
j lavori dei Romani , Bruto invece di ìprofit- 
^re di que'ta occasione per prendere la città 
p assalto . fece tulli i suoi sforzi per conservar- 
a* ’ ‘ soldati ad estinguer l’ incen- 

dio. Ma la d sperazione dtgli abi'anti non si cab- 
njo. Ben lungi dai credersi obbligati ai loro ge- 
nerosi' nemici , risolvettero di perire nelle fiam- 
Invece adunque di estinguerle , fecero lutto- 
«0 che poterono per alimentarle, gellandovi ie-, 
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gutì secche, «ed altre in‘>!erie comhu'tibìli. Non 
può cs;iri(nersi il dispìa&re dì. Bruto ^edend'» 
giL abitaolì affannali per distruggerli. B!gli gira- 
va a cavallo intorno alle fori lio^zionì , c sten» 
dendo le braccia ai ciltadintidi Xanlo gli scon- 
giurava ad aver pietà di se ^tesi.^ e della et- 
là (a). Ma questi insen ibili alle sue preghiere 
si precipìtanno nelle fiauime con ostina zione , e.^ 
ben tosto tutto si vide in rovina. Bruto a que- 
st' orrib. le spetlac 'lo versò delle lagrime, offren- 
^ do una ricompensa a quello de’ suoli soldati , 
che salvasse- un Licio. Ci ntocinquanla soli si 
sutira-^sero alia propria disperazione. Alcuni scrit- 
tori però assicurano , che la città fu incendiata 
per oriine di Bruto, e cfae> coloro v i (}uali sr 
renderono a discrez one , fui odo p'ivali dei lo- 
ro beni. 

Bruto e Gass'O s’ ineònirarono un’altra vol- 
ta a Sardi ove risolvettero di ,l ocre insieme 
una conferenza particolare. Si rioeh userò in 
una comoda casa , non lasciandovi entrare al-> 
cuDo. Bruto incominciò dal fare^dei rimprove- 
ri a Cassio per aver disposto delle cariche , le 
quali dovevano essere la rieorapensa del meri- 
to , ed impo8*e -tasse slra"rdinBrie. G^issio ri. 
spose con amarezza. L> dispu-a si riscaldò 
dopo aver molto altercato veisar no delle la:, 
grime. 1 loro amici s olendo al a porta qu sta 
animosa contesa , incominciarono 'a temere le 
conseguenze. Favonio cehbre pel suo sangue 
freddo, pel suo attacco alle massime ciniche,. 
e che non conosceva ciò ihe si fosse praden- 

(a) roéU aboutthe fortijìcatioru , stretchìng.oid 
hi$ handi to te Xauthian$ , and conjurint them to 
lave pitj on themselvei , and their cUj> Golds> T. 

F- 47* . 
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?a , entrò imperlineDlemenle nella camera , e 
c 1 nò la loro scambievole animosità. Cassio era 
pronto a domar la su» collera. Con grandi ta- 
lenti egli era di un carattere ioco<^taute , e si 
abbandonava senza ripugnanza ai pi»ceri della 
società ; ma i suoi costumi non erano e-^mp’a- 
ri. La condotta di Bruto poi era incorrotta : 
un carature uguale , sentimenti elevati , una 
forza di sp rilo inacessibile'aU’ inOusso del vi- 
vio e dei piaceri , una cc^tanza inva> inb le 
nella difesa della giustizia , tal era il ritratto di 
questo grand’ upmo. Dopo il loro col' oqu io inol- 
trandosi la notte , Cassio invitò Bmto ed i suoi 
amici ad un banchetto , in cui T allegria e la 
libertà succedettero alla politica ^ e mitigarono 
1’ austerità della filosofia. Bruto ritirandosi cre- 
dette di vedere uno spettro nella sua tenda. Egli 
dormiva poco » e 1’ abito e la sobrirtà lo ren- 
devano capace di sostener la fatica. Egli non se- 
gui mai il costume romano di dormire nei gior- 
no , e riposava la notte sol quanto bastasse a 
listorare le sue forze. Agitalo da d ffertnli in- 
quietudini^ dormiva per un momento , ed al* 
zandosi a mezza notte , era s'>lilo di leggere , 
o di studiare fino alla mattina. Cosi , secondo 
'Plutarco, Bruto si occupava nel silenzio della 
notte leggendo al lume di una lucerna vicina 
‘ad estinguersi. Improvvisamente gli parve di 
udir del fracasso , e di vedere persona che a 
lui sì appressasse^ e guardando versò la por- 
ta , videla aperta. Una figura gigantesca di or- 
ribile aspetto si ferma davanti a Bruto , e fissa 
sopra di lui un oe^hio severo. Si racconta , che 
Bruto le dicesse : Siete voi un demonio , o un 
mortale^ e qual motivo a me vi conduce^ Bru^ 
io ( rispose il fantasma ) io sono il tuo cattivo 
Ctnio : tu »ii rivedrai a Filippi, Jn questo ca- 
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io ( rej>licò Brulo sunia turbarsi ) ci If’cvci'eìno 
insieme di nuovo. Sì suppone che T ombra sva- 
nisse. Brulo cbiamò i suoi domeslici, e_doman> 
36^ loro , se avessero ceduto cosa veruna. Al- 
la loro risposta negativa ei si ri ni se allo stu- 
dio* Colpito per questa , strana ap,;a'iziooe , ne 
parlò a Cassio , j 1 quale ne attribuì la causa 
ad un immaginazione troppo a'tiva , e conti- 
nuamente agitala. Bruto pai^« sodd s/alto di 
questa spiegazione ; e siccome Antonio' ed Au- 
gusto si avanzavano verso l» Macedonia , pas- 
sò nella Tracia col suo collega , e si acc mpò 
a Filippi, ove le forze dei triumviii irmopron- 
le a riceverlo. 

S: guardava l’ avvicinamento' delle due ar- 
male con iìàcerlezza e terrore. L’ impero del 
taondo dipendeva dalla battaglia- Da una par- 
te la vittoria assicurava la iibeità, e dall al- ' 
tra il dispot smo assoluto. Il solo B uto con- 
' S derava questi avvenimenti c>n c.<Ima e Iran- 
qojllità. Indìffe'eote sull’esito: cm'enlo di aver 
fatto il ^uo dovere , disse ad un suo amico.; 

Se io sono vincitore , renderò la libertà alià 
ptia pairici , se non io sono , la morte mi li- 
ìfirerà della schiavitù- La mia sorte^ è decisa 
non corto alcun rischio. L’ armala repubbli- 
cana era form ila di ottantamila fanti , e ven- 
timila cavalli. Quella dei triumviri di centomi- 
la uomini , e Ireota mila cavalli. Essisi ac- 
camparono V una vicina all’ altra nelle pianure 
di Fili|^ì. Non lungi dalla c Uà erano* due col- 
Unelte per on miglio distanti tra loro. Bruto e 
Cassio lì accamparono sopra queste colline , tra 
le quali stabilirono una comunicazione per di- 
fimdersi scamb evolmenle. In questo posto van- 
taggioso potevano operare con libertà , e dar 
la baltagUa qualora ne credessero il momento 
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favore^'ole. Dietro ad ossi era il mare , donde 
traevano le loro provvisioni. In distanza di do- 
dici miglia l’isola di Thasos serviva lor^ di 
magazzino generale. I triun)vi'ri accampali nel- 
le pianure erano c.>^trelti a mandare in cerca 
di viveri alla distan?a di quindici leghe , di ma- 
niera che era loro interesse di'dar rallncco più 
presto che fosse possibile. Essi tent irono mol- 
te volte di darlo , uscendo dal loro campo , e 
provocando il nemico. iMa contentandosi di di- 
sporre le loro truppe in battaglia, Brut» e Cas- 
sio re'taron alia tosa del loro campo senz» 
scendere alla pianura. Questo m lodo di dif- 
fmire il combattimento era la sola probabilità 
ebe aveva Tarmala repubblicana di riportar la 
viti ria. Cassio , beo persuaso di ciò , r solvel- 
•te di conliuuare a s’ancare-i suoi aw'ersarj. Ma 
Bmto che incominciava a sospettare della fe- 
deltà di alcuni suoi ullizinii usò di tntio il suj 
credito per persuadere a Cassio di mutar prò- 
gcMo ; t lo sono impaziente ( gli di se ) di 
» dar fine alle di -graz e del genere umano , e 
D spero di aver un f lice successo , o che io 
j> soccomba , o eh’ io vinca. » I suoi des'derj 
presto furono ademp'nti. J soldati di Antonio 
dopo penosi sforzi avendo fatta una stradi a tra- 
verso alle paludi, la quale conduceva alla si- 
jiisira del campo di Cass o , apersero cosi un.-i 
comunicazione coll’Isola di Thasos. Le due ar- 
male volendo impadronirai di questa strada ri- 
solvettero finalmente di ventre ad un conflitti/ 
generale. Tnltavolla Cas i> contro la sua opi- 
nione Irovossi costretto, come Pompeo, a li- 
sÈli arare in un^c rahallimeuto la libertà di Ro- 
ma. La m tlina del giorno dopo, i due gene- 
rali dettero il segnale dell’ nllacco , e tennero 
jas cme una confercnz t uu momento prima della 
Tom- 11. 2^ 


i 
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JnUagiii. Cassio volle sapere' ciò che f rehbe 
Brillo se fossero vinù r Ho biasimato una voi- 
» la nei miei scritti ( replicò questi ) la morte 
" » di Catone , ed io sosteneva allora , che il ii- 
'y> berar'si da’ proprj mali coir uccìdersi fosse un 
' )» attentato contró la Divinità, ma ho cambi la 
)! opiuione. W ho sacrificato i miei giorni alla 
» mia palri^ e credo di avere il dirigo di de- 
S torli. inarye fa man era del mio morire. Suo 
adunque lisolulo . se la fortuna non mi fa- 
ll vorìsce , dì cambiare tm’ esistènza infelice a 
questo mondo in un altra in un mondo mi- 
y gliore, s a Amico mio ( esclamò Cassio ab- 
■ D bracciandolo ) possiamo inpnifo marciare con- 
1) tro il uemico : poiché se siamo battuti , D> a 
n abbiamo niente di temere dai vincitori. » Au- 
gusto essendo infermo , Antonio solo coman- 
,dò le truppe. Egli comincrò dall’ attaccar con 
! vantaggio le (riucere di Cassio. Bruto si scar cò 
eoa uu impelo terribile suHè truppe di Augu- 
sto : ei si laudò sopra di esse eoa tale intrepi- 
dezza ^ che le ruppe alla prima scarica. Pene- 
trò lino nel campo , e massacrando quelli che 
' lo guardavano , le sue truppe incominciarono a 
predare. Le linee di Cassio essendo forzale , la 
‘‘ sua cavalleria prese la fuga Non vi fu sforzo 
' alcuno, che questo generale non facesse per 
trat onere la sua iufauleria , arrestando quei che 
' fdggi'ano ; e prendendo le loro bandiere per 
^ rintitrli ; ma ii valore di uu solo non poteva i-pi- 
rur cor.iggio ad uua timida armata. Cassio di- 
speraudo ìiualmcute del buon successo si ritirò 
ne'l'a sua tenda ove si uccise. Bruto .seppe su- 
ll to la fconEtta e la morte del suo collega : 
' nppeud ei poteva ritenere le lagrime che ver- 
sava sulla sorte di un uomo da lui riguardato 
come r ultimo tra i Romani. ( ' 
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' *Anno 'Non vi reslava altro gene ale cho Ì 5 ru- 
jdi t>oma' lo Ei raccolse le truppe disperse di 
‘ 'Cassio', e ispirò' lo'o nuove speranze 
éì vittoria. Siccome S 'suoi soldati avevano per- 
duro tu tò il 'lóro equipaggio pel sacco d 1 dam- 
po . promise a ciascuno duemila denari per lo- 
ro incleoni'zzazione. Atìiraali’'di nuovo 'coraggio 
apHui arouo la liberalità dal loro generale , efi, 
annijpzfaróno ' con alle , grida la' sud intrepidezza. 
Essi ' però raincarono di 'fiducia nelle proprie 
forze pér far fronte al nemico, il ijua’e il gior- 
no. dopo dir Tse la pugna. Bruto voleva affaraa- 
*ré i suoi rivali , mancanti d' provvisioni, essern- 
»lo slata d spoi -a p> ececlentemente la loro flotta; 
ma il .suo progetto andò a vuoto per, l’ansietà 
dei ' "suoi soldati , che erano divenuli più arditi 
di giorno in giorno, e più vani del gene- 
^r.'le. Ei 'fu dùnque obbligato, dopo .vénti giorni 
^di dilazione', a l ed re alle lo'O sbllecitazioni , 0 
a tentare la sorte di un combattimentó. ì~è due 
armai ■ erano disposlé .in ord ne di battaglia , 
.. esse restarono lungo -tempo 1’ una rimpello al- 
,.r altra sei za azzuff rsi. Raccontasi' che Bruto 
V fo'se 'inéii coiaggofo , immacitìdtidiilii di alver 
|di nuovo vcd to lo spettro' della"holte anlece'' 
.^dcnte. Tullavolta dopo aver animalé ,1e Sue trup- 
pe ei delle d ségnale. Egli ebbe secondo il so- 
,Jilo il vantaggiò che aveva riportàto sempre 
^ jquandó comandava in pérsona. Battè il- nemico 
e Ila sua infanteria, e col sostegno della “ca- 
,vgilleria , la quale fece un gran macello.’ Ma 
ijé truppe di Cassio comunicarono alle altre il 
j.jpanico loro terrore, e luìlà l■à^màia finì col 
^.darsi alla foga. Bruto circondato , dai- suoi- piùt' 
'bravi ufiSziali si difese per lungo -teinpo con -unt 
.> .sorprendente valore., Il ..figlio di Catone ed il 
fratello di Cassio furono uccisi' ài suoi fianchi- 
fioalmiule fu costretto a cedere alia necesiilà , 


Oi^itiToH hy Googlc 



, 23 Cotììpèndh 

ed a fuggire. 1 due triamviri srcuri della villo- 
ria ordifiiirono espressamente ohe Bruto non si 
lasciasse fuggire. Tutta Tarma'a fu attenta ad 
eseguire quest’ ordine ; e pareya , che questo ga- 
. nera'e non potesse evitare la prigi .nia. In que- 
sta» estremità Lucilio suo amico risolvette di sa- 
crificare la propria vita per sdv.irlo. Vedendo 
die un corpo di civalleria dei Tiaci serriva 
da vicino Bruto , ed era sul punto di prender- 
lo, egli si fece loro arditamente davanti,' dicèn- 
do di esser Bi*uto. I Traci rapili dalla gioja per 
.una tal preda mandarono alcuni di loro ad au- 
nun-iare all’ armata la nuova della loro ventura 
onde sì rallentò V ardore nell’ inseguirlo. Anto- 
nio corse ad incontrare il prigioniero coll’ in- 
tenzione di affrettargli la morte , o d’ insultare 
alla sua disgrazia. Egli era accorapaguato da 
un gran numero di ulHziali e di soldati: alcu- 
ni compiangevano la sorte di un uomo cosi vir- 
' tuoso , altri gli rimproveravano 1’ amar tanto la 
vMa da sottoporsi alla schiavitù. All’ avvicinarsi 
dei Traci Antonio si preparava aM’ abboccamen- 
tp : ma il ,fìdo Lucilio avanzandosi con aria 
lii^ta , gli disse; c Bruto non' è preso , la for- 
a. tun^ijivorti ha avuto il potére di faré un tale 
» oltraggio alla virtù. . Per conservare il suo 
onore io. ho fatto ^un sacnGzio della’ mia vita: 

• D prendetela , io vi ho ingannato, b Auloaio 
sir^eso per un tal esempio di fedeltà ^ ,‘gli pec- 
donò , io ricolmò di ’beuedzj , e l’onorò della 

ì sfea, amicizia. 

i • Ifera tanto Bruto apcompagnalo da pochi ami- 
eì traghlò-. un rio ingombrato da virgulti e da 
.'Pupi, 8 spprayvenqpdo la. notte, ricoverò in una 

• ^Wa , r oye si tràUa'isé al_ nemico («)• l)opo 

VèS. Fiatare, nella vita Frano 

fert. Ao> i6jo , pag. ioo8. ' • ’ 
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un poco di riposa alzò gli occhi al cielo , e ui-^tN. 
pelò questo verso d’ Euripide : il colpevole ii:é . 
ricevere in questa vita il castigo dei Suoi dih- 
iitti^ e quest’ altro dei medesimo polea ( proprb 
Teramenle di un disperato ). P^irtù infdice\ to 
h* ho onofato come un' bene reale: ma tu al 
tro non sei che un vano nome ^ e la schiava, 
della fortuna. Ei si richiamò alLi memoria con- f 
tenerezia i nomi di que'li che aveva veduti pe-; 
rire nella haltaglia. Spedi Statili > per informar-, 
fi della sorte degli altri : ma Statilio non r tor- 
nò : ei fu ucciso da una squadra di ovalleria 
nenaica. Bruto prevedendo la sua sorte risolvet- 
te ancor egli di morire : e pre^ò quelli che lo 
altoraiavaoo, a. rendergli ques'o tristo servigio; 
ma tallì lo ricusarono. Egli si ritirò in d ^par- 
te con Stratone già suo maestro di eloquenza 
scongiurandolo a d rgli quest’ ultima diaiustr zi<>-, 
ne di amicizia. Al r.Guto di Stratoue egli ordi- 
nò ad un suo schiavo di s ddìsfaie a qu sto > uo 
desiderio : ma Stratone esclamò, che non si sa- 
rebbe mai detto che Bruno in que la estremità 
avesse avuto bisogne di un schiavo in luaucau a 
di un amico. Rivolse quindi la testa, e gli pre- 
sentò la punta di una sp.>da. Bruto vi si gettò 
sopra , e spirò immani oente. 

, Morto Bruto , ^ i triumviri la fecero da so- 
vrani, si divisero il territorio Romano, comc.ap- 
parteoruti ad essi per diritto di conquista. Ben- 
ché il potere sembrasse diviso fra tre , erano 
però solo due quelli che lealmente lo possede- 
vano; poiché Lepido non aveva alcun’ autori- 
tà uè sull’ armata nè sul popolo. La loro pri- 
ma cura fu di punir coloro , dei quali av v> - 
co disegt ala già la vendetta. Ortensi^ , Oruso 
e Quintilio Varo , avendo tulli le prime cari- 
che della ‘ repubblica , furono uccisi , e sì die- 
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roa la iliorle. Fu ordinato ad un soiiatoi^,, e 
al $uo figlio di‘‘gcUar la sorte per sapere qu'^le' 
dc'i due dovesse morire: ma ambedue il rieusa-, 
roDo. li padre da se.stesso siteiferse ai eacnefii 
ce: cd il Gj^lio'si p •ose •jn‘ sua< prtsenzai Uv 
aUfo avendo do(Dandato> di ess rv sepolto dopo 
morto , August > glt< rispose v 'gli avoUoj dii 
vorandolo gli ^rvirebbero di tomba*. Ma quei 
che più’ commosse il popolo di Roma, fii/ii ve*- 
dere la testa di Bruto ai piedi della statua ;di 
Cesare. Se ne maudarono beasi le ceneri a Por* 
zb sua moglie figlia di Odone ^ la quale se' 
gueud> l’psrmpio del marito padre si uc- , 
cise c 11’ ing'iiottire dii carboni i ardeot Fu or>.r 
servato che niuu.> di luui quelli che ebbero par- 
te alla morte di Cesare fio! di ' mur e natu ale. 

Il potere d i triumviri essendo m tal gui-a 
stabilito .Mille i uiue d Ma repubblica , eglino si 
occuparouo nel godere deg'^i oin ri, ai quali a- e- 
vano as;maio. Antonio pa lì per la<G;ecia, ove 
il popolo rafiìnalo da quol paest; ' fu prodigo di 
lodi verso di lui. Ei restò qualche tempo in Ate- 
ne, tratleneiid si coi filosofi ,' «d assistendo al- 
le loro dispute. Di là passò nell’ Asia , ove liil- 
ti i Monarchi deli’ Oi lente soggetti ;aila poten- 
za Romana g'i rodiTono onoii.^ f-é. più belle 
principesse procuravano di piacergli o-coi loro 
vezzi , o con d n t vi considerabili.’ Ei pecoor 
se COSI molti regni accorapagiiiato da sotvrani che 
succedevano gli uni agli altri , esigendo coni<i- 
buzioni , e distribuendo corone con insolenza , 
e a capriccio: offerse- il tr<no di ^Qappadoeii 
. a Sisinna in pregiud zio di A'i ia'ate un c&men- 
le a mólivo della bellezza dj Glabra madre di 
Sisinna. Ei fece Erode re di Giudea, C' gli som- 
ministrò dei soccorsi. Ma tra tutt' questi re bril- 
hova la famosa GleJpalra , la qnac ebbe Una 
parie magg ore ai favori di Antonio. 
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Serapiooe < he governava per e sa nell’ isola 
di Cipro , aveva da prima sout ministrali alcuni 
soccorsi a* Gas io, »d ai congiurali. Si ere 'è op- 
portuno che gli rendesse conio della su' con- 
dotta. Clooj) Ira avendo riccvul > -da Anlon o 
r ordine di giu li Bearsi dciraccu-a d'infedeltà, 
vi iicconsentì “cnza r pognanz.i , eguahnenle per- 
sa sa delia hoiità d iiu sua causa , e del pote- 
re dei su i vezzi In elà di. v> nliselt’ anni essa 
univa alla sua bellezza naluraie^li ornamenti 
deli arte , i quali aveva sdegnati in un età più 
giovanile : l’esperienza aveva ancora auraenlato 
la sua salacità , ed il suo >pir lo : e quanl m- 
que fossero in Roma donne che C uguagliava- 
no in bellezza , n una la pareggiava nelle gra- 
zie delia conversazione. Aoionio era a Tarso 
in Cilicia quando Cleopalra lì sò di andarlo a 
trovare. Ella s’ imbarcò su! Cìdiio per incon- 
tr<»p!o. Il suo co- leggio era uiai^aiGc''. Il vt- 
sceilo era coperto d’ od : le ampie vele di por- 
pora oodcpgiavan per l’aria ; ed i remi d’ar- 
gento face'an concerto coi museali strumenti, 
btavasi la regina negligentemente adagiata s pra 
un letto sparso d' stelle d’ oro , eoa queg'ì les- 
si ornameo'i che dai poeti e pittori oomunc- 
juenle si attribuiscono a Venere. Ai GauchI di lei 
erano due fanciullet^i somigli mi a Cuiido eoa 
ventaglio alla mano per rinfrescarla a vicend . 
IVinfe abbigliate a gui-a de l-- Grazie e deMa Ne- 
^ reidi la corlegg avano. Su le sponde del fiume 
si .ardevano i, più rari profumi. Una folla in- 
numerabìle ammirava quest i spettacolo. Antonio 
invaghito della belle/Za di t.lcopalra concepì per 
essa una violenta passione che divenne la cau a 
delle sue-disgr >z e. Quando questa regina fu si- 
cura della >ua' vittoria, 'si dispose a ri'ornare in 
Egitto. Aoionio trascurando ogni altro oggetto 
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I’ accompagnò ^ e^si de lejion essa a (ulti i gè- 
o ri di dissolutezza , ai quali era stalo sem re 
iocliaato , ed a quelli che si poievaap trovare 
pnsso un popolo con otto. 

Mentr egli se ne sii. va nell’ozio , il suo coi- 
Ifga Augu lo si occupò nel 'ricondurre i vote- 
li ni , nello sl-bi|iili in Italia , e nel prevved,*- 
re alla loro sussistenza. Egli aveva promesse lo-; 
IO dille terre, come una ricompensa dovuta ai 
loro servigj t ma cosioro non le potevano pos- 
sedere senza scacciarue i primi abitanti. Si vi-^ 

I ero i len>pli e le strade ripenc di doune che 
itiievai o nellt' loro braccia i prop j figli, i vez- 
zi e l’ irmocenza de' quali eccitavano la com- 
passione di 'Ulti. Uomini ammogliati e pastori 
i^Bfiivuno ad implorare la p età dei vincitori ^ e 
"domandar ioio un abil z one in altra parte del 
mondo. Nel numero di qu-sti era "V rgilio , a 
CH* solo il m udo intero dee p ù che a mille 
ctfrquis'at' ri. 1 gl> «'omaudò un il merle , che 

f 'sse;o rt'stiluiii i su< i beni póirioioniali. Egli 
fu esaudito, nia i suoi compatriolli furono cru- 
delmente scacciati d<i Cremona e da Mantova' 
Roma e l’Italia provarono le più grandi sven- 
ture. L’ insolente soldato predeva a suo caprr’- 
cio. Sesto Pompeo padrone del mai e rompeva 
C’gni conninicaziooe , ed imped va r be il popo- 
lo ricevesse le sue prov'isioni di grano. A que- 
' sii mali si aggiunse ancora la guerra civile, bul- 
V a moglie di Aulonio , da e so lasciata in 
ma , gelosa e fi-ribonda per la condotta del suo 
Il arilo, defe minò di impiegare ogni mezzo per 
i'I apiario dalle braccia di Chopalra. Costei pen- 
sò . > be ii metterlo in discussione con Augusto 
siucb' e st. lo un me/zo facile per fallo sorgere 
dal suo le'argo. Col soccorso di Lucio suo co- 
g' iilo , allora console , seminò dei principj di 
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iJUcordià Ira loro : il prwesto che addusse fu > 
che Antonio dovesse avere nella dislribuziooe 
.della 4erra uoa p ite al paii di Auguste, Si eo- 
li ò in. trattate , ed Augusto offtrse di pnndere 
i veterani per arbitri della disputa. Luuo non 
volle acconsoiUre. Mettendosi alla testa di sei 
legioni formale di tutl ^ lli a* quali erano sta' i 
tolti i beni , deliberò di costringere Augusto 
ad accettare K' sue condizioni Còsi fu diehia 
rata la guerra t*a Aulooio ed Augusto o 
meoo i generali di Ant nk) si app gg arouo al 
suo nome. Augusto fu vittorioso : Lucio rinchiu- 
so tra due armate fu costrette a ritirarsi in Pe- - 
rugia , ove fu assediato. Pece però molte '»g'> 
rose sortite. Fulvia impiegò, ma invano, tutti 
ì mezzi peri.- Soccorrerlo. Final mente fu r dotto 
dalla fame ad una tale estremità, cbciusct, e 
si dette spontaneamente al'a discezioue did viu- 
cilore. Augusto lo ricév Ite n e perdonò genero- 
samente a lui ed a tutti i suoi segnaci.- 

Antonio avendo inteso la scoxBtta d suo fra- 
tello , e la fuga di sua moglie costretta a la- 
sciar l’ Italia , si determinò a marc are contro 
Augusto. S’ imbarcò alla testa di una flotta con- 
fi derabile, e tenne in Alene una ronfcr. oz<t con 
Ful'ìa. Éi la biasimò pei toròidi, de’ quali-, ra- 
sa cagione, le dimostrò un alto disprezzo; e 
Jascàandolo sui suo ittio di morte, parti aerr, ao- 
re a combnttere c -nlro Augusto (a), S’ incon^- 
iraro'no a Brindisi , e si credette che le fiamnie 
cleòa guerra civile si raccendessero cou più fu- 
rore. Le truppe di Anl -nio era .o in gran nur 
mero,, ma reclutate eli fresco; Egli era soccorso 
d.i Sesto Po'iipéif ^ il cui pr*i»'re cresceva in 

(a) Fulvia quum ipsa ad ( um navigaret S/- 

c'ow VjF nìQibv devissii. Uut. Yi Auten. jl. gi^, 

* 1 * 
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mezzo a ques^e cout'*se. Augusl '■ c'iahnda'’a ^uel 
vtlerani sempre v t'oriosi ; ma seinbravauo di 
ron voler combattere C“Hiro polonio "loro primo 
generale. Si entrò in l al'alo , e fa coofchiusa 
la pace. Si obblrapono' vioendévolraente tinti gli 
affronti ricanti , e per’ consolidare qù ^ta r.- 
conc nazione , si conc!use<ìl matriinonio l'|i An - 
ton o , ed Otti via s reda d’ Aulu to : e si divi- 
sero di bei nuovo l’ imperò Romàno. Atìnusto 
èbht il cemnn O' deli’ Occ dentei Antonio quél'o 
'dell' Oriemeiì -Lepido lii eostrel o' a oontenlar^i 
dette provificie d 11’ Affrica lu'-quanto a Sesto 
Perapeo,; gli furono lasciate tut e le isole che 
cià ìossedeva, ed- il Polóppontteso Di più g’i fu 
■ aocord' tO' il privilegio di dòttitìodare il- conso- 
JJló sebbene a'^senle, e di farne ttóer le v* ci da 
uno dei stìbi amici. H mare fu bh ^ e si coé- 
venne'di lasciar venire dalla Celia il grano pel 
popolo .* Gobi s> conòluse una pace generale c»n 
soddisfazione dei popolo che s spirava la fine dei 
suoi mali. ■■ - ' 

. U solo ostacolo airambtz one di Augosto era 
Antonio che ris<ilv<'tte di Allmaiaoare : per ciò 
fare ei ne*- rendè a Roma dispreie'ole d ra- 
raltere. i.Ra .» condotta!’ dì Antonio non contribuì 
poco al' bdont successo dei suo rivale. Egli m ar- 
ciò coBftro i Parti alla lesta di un’ armata po- 
tente , ma fu 'costretto a ritornare dop>*nver 
neidufo uuà quarta parte delle sue truppe, e 
lutto il suo bagaglio. Pareva ebe Antonio f -s- 
fe insensibile ‘ b 4 disprtzzo.- Norf avendo altro gu- 
b!o che^ pel piacere, non si mescolala in ai- 
tun af re- d ilo sttr*b , e passava la'sua Vita 
con Cleopatra, q"a'e sludava l’arte di nn* 
Irire ed accre cere ! ir sua p-^ssioue, variando i 
suoi piaceri. Poche donne sotìo sì celebri per 
aver ipo seduV^ l’ 'arte- di dar pTegìtr i-lfe bagal- 
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felle. Ora era u"a regina , era uaa baccani* , 
ed ora un’ a^xnzzone. Àolonio non contento di 
divid r con essa (ulte le delizie dell'Egitto, 
volle ampliare il l atro delle sue d ssolotezze , 
dando'e alcuni rei^ui ch^npr arleuevai^o. all’ Im- 
pe o Romano. La Fenicia, la C.elcsiri-> , I’ )«• - 
la di Cipro , i na par'e della C licia , l’.Arabia 
e la Giudea furono i doni che lo offerse. IVou 
aveva diritto di farlo; ma così facendo preten- 
deva d’imitar Ercole. ' Questo miscuglio di vì- 
zi e di follia inasfrì vivamente i Romani ; ed 
.\u gusto" che voleva profittare del loro risenti 
icenlo , procrò di avvelenare tutti i difetti del 
suo rivale. Finalmente vedindo che il popolo ' 
ira mollo csacerb-'io , spei'i Ot'avia ad Anto- 
nio sotto pretesto di reclamarlo còme suo ma- 
rito : ma per avere in realtà un motivo d. di- 
chiarargli la gucrn : perchè comprendeva die 
la sua sorella sarebbe stata rimandata cou di> 
sp ' ezzo. 

Antonio era a Leucopoji coll’ accorta Cleo- 
t aira , quando seppe che Ottavia g'unta ad 
Aloe veniva a visitarlo. Qursla nuova dispiac- 
iju -, ad ambedue. C'copafra temendo i vez/i ' 
delia sua rivale voleva convincer 1’ amante della 
su>i passione per lui còli u«a fin'a tristezza. Ei 
la (rov> va sovente colle lagrime agli occhi , le 
qutli pareva eh’ ella volesse nascondere : e la 
Sf.-ongturava a manifestargli là cagione, del suo 
co dogìi i. Cmi questi arlifìzj , e colle lusinghe 
di cui us.'va , d venne talmente padrona di An- 
tonio , ch’egli Old nò ad Ottavia di rìloruarc a 
Roma, e ricusò pure, di vederla; e per io ùl- 
tare i Romani , risolvette di ripudiarla , e di 
sposare Cleop tra. Egli adunò il popolo di Ahs- 
sandria nel teatro pubblico , dov’<raua siati 
ianalzali dué troni uno per lut,<e 1’ altro . per 

' N * 
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la ^ua anianle. ^l'.i sr assise Vestilo da Bacco vi 

c no a Clcòpaira , da i.le nvewi gì rnamen- 

lì ed i s tnb'>Ii d’ Iside , divinità pr nc pale de- 
g*i Egizian , e la proclamò regina di tulli i paesi 
dlie le aveva dati ,^d associò all’ in pero Ce- 
sari one , 6glio ch’ella aveva avu'o da Ce are. 

A I due figli che esso aveva avuti da Ch opafra , 

delle il titolo di re ' dei re , con am{ j stali ; e 

]0 mettere il colmo alle sue stravaganze 8/ ed» 
a due consoli roman le relaz on< di tutte que- 
s'e follie. 

Augusto «vendo dei molivi sufficienti pef di- 
chl 'rare !.. guerra , fece parte al senato delle ' 
sue intenzioni. Toilavo'la siccome volle cal- 
niare una sollevazione nell’ Illir o , differì p- r 
ijoaiche tempo l’ esecuzione d questi dis.gni. 

; 1 ’ aooo 8 gòenle fnrouo fatti dei prpara'iv’ con- 
o A u imi io , il quale penetiand» fintenioie 
di tuguslo si lamenlò col senato , ferebè il suo 
c- llegu si era impadronito della Sicilia senza far- 
gliene parte : rhe aveva parimente deposlo Le^ 

. p do , il quale ei teneva lootauo da Rom.» , e 
che finalmente aveva ri ompensato soltanto i 
propri soldati. Augusto si contentò di risponde - 
rn con un sarcasmo a questi lamenti,- oslenlan- 
tlo che Antonio a* udo conquistato il pae e dei 
.Parti , poi sse dare ai suoi sold ili delle città 
« d'ile intere provincie. Ques’i piccalo da tal 
e rcasmo' «podi , senza dilÌTlre , la' sua armala 
ut Eur pa per marciare contro Angusto . men- 
irc Cleopatra seguivalq a Sa no. Era ridicolo il ' 
vedere -questo ntfesc'iglio di piaceli, e di pre* 
p.irativ > di guerra. Tuw Ti re dell’ Egitto e del- 
1 - provint'ie; situale tpresso al Ponto- Eussino , 
«bbeio l’ordine! di'm ndii* soccorsi di uomini , 
provvisioni-e d'armi. Dall’afra' parte comrae- 
' 4ia»’tr , halle.r ni , buffoni , e mu ici accon^pa- 
na an A ilonio. 
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Il sno soggor o a Samo , e quello che fece 
in Al ne , o>e ordino nuovi onori a Ckopatra 
furono eslremamerne vantaggiosi ad Au -usto che 
appena avrebbe potuto resistergli marciando quel* 
, l> n Italii. Ma ebbe il tempo di sollecitare fa 
pueri'a che tosto gli di liiarò formalmente Le 
due armate 5 . trovar no in stato di allacci si 
e di . oobalere per una causa taoio i -porl.n^ 
te. Una era formata di tulle le truppe deli’ Q. 
n ole , e I' olirà di idtle quelle delf’Occidenl^ 
An o o óv va cento mda fanti, e ventimila ca* 
Ja II : la sua flotta era di cinquecento vascell 
da gu^ra. Augusto aveva- soli ottanfami a uo* 
mini .1 infanti na: m . la sua caralleria < ra ògua* 
le a quella del ^po avversario; aveva fa nVià 
del Dum ro de. v scelli d’ Antonio ; m . i uni 
vascell era IO meglio costrutti , ed o-màii 
mtg'iori soldati. * ' 

^,« 0 . L’affare decisivo fu trn combattfmohft> 
di noma navale, che si dette vicino .-d Azio . ef- 
1 Ep.ro all entrati di un golfo avanti 
a qii le Antonio dispose i suoi vasce? i Qne H 
di A og sto erano di r ni petto. Niu-o dei due 
gener .prese una posizione per comand.ir,- T 
entrambi andavano di vascellV in vascello ' d - 

l"7hhiiX"lirT'^ necessaria la loro presenza. 

1 Id.il ^ «Ile due aitate d. terra statano alle 
dui. coste del ^olfo soltanto come semplici 
lat Ti. Essi a.o.mavano le flotte colle loro grU 
da , r 0 .Do tavano all’ azione. La b ttag'ia^.r- 
comncio con egual ardore, ed i„ una Ììni;r; 
bii allora n m c nosciuta. Le prme dei vascel 

„,<l,r,rz„ no seambiu, I, .ionie co„^ 

* • 0» pn-,n» si oomballò corfu- 

ómbli’ T.nZ'. '“'■"V'' 1'“' li''™- iloi 

pallili. Tonavo t, f, fu u , j sordine 
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nel centro della flo^'a «li Aiit-’o o. Ma subi'-'- 
'me"te Cleopair-i «lelemiinò la vittoria pc Au 
gli lo. f ol ita da un s< nlinii nto di terrore , fo» - 
se naturale al suo sesso, fuggì con seisauta v - 
scelli- Quello che accrebbe la orpresa di Uifii , 
fu il vedere Antoni • seguirla pr cipil''saaie! te , 
lasrianiio l > sua flotta a'Ia djsposizi* ne dei viu- 
ciloie. L’ armata di teria vedeido i senza cf i 
tosto si sottomise. Antonio n.^eguì Cl"p tr.i in' 
una galera a cinque ordini di remi. Arrivando 
piess) al vascdio di lei, vi entrò senz* cercar 
di vederla. «Essa era sulla poppa , ed e> si p - . 
se sulla p’ua , e vi res*ò in tri to silenz o. Pas- 
sarono tre giorni , nei quali il rossore, o lo sde- 
gno , gl’ impedirono d parli«re a Cleop tra , e 
di vederla. I compagni della rgina bnalanenfe 
gli riconciliarono , e stettero insieme come per 
lo passato. Egli aveva ancora la <ou olazimm di 
credere -che 1 sua armala gli fosse restala le- 
deie : e le spe d degli ord ni per .^nandarl m 
Asia ‘ nia fu disiuganoaio ai sq<> arrivo in Af- 
frica , ove srppe , che, le sue trupppe >i «t ano 
sott''posle al suo rivale Questa nuova gli ra- 
gionò un lai fHr«#FV;,-'che pespo mancò che uon 
si uccidesse E < almenle cede alle preghi' re dei 
suoi- am ci, e si portò ad. A'ti^ssandria. Cleopatra 
pareva che «-Ila sua disgrazia conservasse quel 
coraggio che mancava al suo amante, Avendo 
racco'le ^ c-non conGseazioni , o con altri atti 
di violenza r cchezze considerabili , formò un 
progetto sìiig dare ed inaudito ; e fu di trasp r- 
tare la su- flotti n l mar Rosso , di !à d<H fi- 
smo 'li Suez, e dì salvarsi eoo tulli i su-d 'eso- 
ri m un paese lontano dagli attacchi della' po- 
tenza Roman<i. Già alcuni dei suoi vascelli era- 
no pa|(iii per suo comodo : ma gli Ar<>b' aven- 
doli incendiali , id Ànlonio d ssuadendola dal 
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• suo', pr» 'getto , essa «i riuu zio per formare imo 
>1 .cui .htt^o esituen mollo meno probabile : e 
fu di di£end r 1’ Egiiio .c atro Augusto. Costei 
. nulla omise di ciò era in suo potere , e fe- 
ce tulli i preparativi per la guerra , sperando 
almeno di ottei'ere dal suo nemico migl ori -con- 
dizioni. Essa' era stala più amante del'a foiluua 
d Antonio'v cbe di lu’> medesimo . ed :è> pro- 
babile , che. se .avesse potuto. salvarsi sacri/ic.)n- 
dolo , volentieri T a v. ebbe fallo, iiebbeoe avesse - 
quasi qua raat’ anni , contava ancora’ suUp6Ìe-^ 

M dei su >i vezz , e desiderava di farde 'iòpra 
il cuore., di Augusto- la m desuma prova ’cho v 
aveva fatta sopra gli altri con allretUmla felici- 
tà in tre .arab- scierie spedile 'da Autoaio ad Au- 
gusto, essa ebbe ì suoi ma ad tari incaricati del- 
ie sue isUnzioni. • Antonio domandava so'tanto 
la vita, o la perm'issioBe dì p ssa e i suoU gior- 
ni nell o curifài Augustó nulla ri spo8%(^^ que- 
ste proposizioni. Cleopat a gliene fece altre pù- 
blicbe m fav re dei suo figli • ma nel medesi- 
mo tempo offriva ségrel-ìmcnle. d' rimettere 
nelle mani di lui la, sua coro a . e le dvisedelr 
la sovra uilà. 'Alle proposizioni pubblich- bon fu 
data risposta.; ma Augusto le fece dire -, .'che 
poteva coni re sulla sua, proiezione. -qualori; ri- 
mandas e An'onio , e io facesse uccidere. Que- 
sti trattati uon furono tanfo s<> reti che non 
giungesse o a'Ie orecchie di Ani<-nio, in cui il 
furore e la gelosia crescevano ad ogni momen- 
to. Ei fabbricò una , solita' la casetta sopra- un, 
molo nei mare .<e vi si chiuse abbandoDandu- 
si alle passioni tormen'atrici della tirannia sven- 
turata. Vi passava la sua vita lungi dal com- 
mercio degli uomini , e pretendendo d’ indiar i 
limone nell’odio contro il genera um.no.„- La >- 
gelosia però io scacc ò dal suo rilu o , e lo fe-' 
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fse rilomare nella socielà ove geppe, cbe'Cleo** 
paUa 'eoeva gegfì-le conferenae eoo Tiffo, man- 
dalar o di Auguslo. Ei U> fece ftffiàere ^ lo pu* 

DÌ in una maniera omiiìante e crudele , e lo 
rimandò al suo padrone , focendogli dire , che 
Tirso eia ^lato caslig<(o per airer insultalo un 
«omo nella disgratia. Ma Augusto si vendicò 
facendo soffrire il medesimo Iratlamenlo ad Ip. 
parco liberto di Àotonio. Questa vendetta plao^ 
Que ad Antonio, poiché- il »'uo liberti lo aveir 
va : bbaodi inalo per seguitate la fortuna del suo 

felice rivale. . t , 

Augusto si avvicinava a P lusio con uu altra 
erma i a. La eituasione di questa città poteva 
t lardare la sua marcia ; ma il governatore o per 
m^ncansa di c »r-g«io, o per gli ordini di Cleor 
pa'ra cedè la piassa , rosi che Auguslo non 
t''nvò p ù al' Uno ostacolo (ino ad Alessandria • . 
ove sì portò con pronterta. Al suo arrivo Antonio 
-lece una sortita per opporsi al suo rivale, com- 
battè da disperato . e mise in fu^a h cavalleria 
Dcm'cA. Qu sto vantaggio rianimo le sue t u^ 
pe : e siccome eg icra r-atur-lmente vano, lien- 
trò trionfante in Alesandri-. An-lando a) p.ilaz- 
* j lutto armato abbracciò Cleopatra, e le presene 
tò un Soldato elle si era distinto nella zuffa. La 
regiir* lo rcimpeosò magnincameote, e Ridet- 
te un» c--ra-:)ra doro massi ciò. La nude s guente 
i! ^dolo passò nell’ allr» armata , volendo mnt- 
tece aw dui mente le sue ricch' zze in sicuro 
trn«audosi d Ila pa>te d I più fori- . Questa de- 
serziune accese t’ i a di Anlouio. Li risolvette 
di fare 1’ ulli.ino sferro per te ra e per mi re , 
ed TDoomincrò dallo sfidare il suo riv le a duel- 
.h). Ma Augusto conos ondo troppi bone la liisu- 
guàgliauz^ delie loro cond zioni non accettò que* 
sta proposizione , e replicò fred da nenie : > An* 

V -i^u ■ iia iDCZ'd Jiast dtì per inO' rea Za duvU^-»•l, 
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!1 giorno dipoi questi accampò le truppe che 
gli restaV'Do sopra oua c Ulna v cino alla città 
d>>nde ordi: ò alle sue galere di dar la battaglia. 

*Egli Toleva esserne spettatore : da p’ ima vide 
con gioja , che la sua flotta si avanzava in buon 
ordine ; ma questa gioja cambiossi in furore ■, 
quando sì acco'Se che i suoi vascelli ,8iitut vano 
quelli d' Augusto , e che le due flotte si riunì* 
vano insieme, e si avanzavano nel po'to- Subito 
fu abbandonato dalia sua cavalleria. Tentò tut- 
L volta di Condurre la sua infanteria alla baU 
taglia . ma fu vint) facilmente , ed egli stesso 
si lio-.ò coslreUo a ritornai e in città. Il suo fu? 
rore non avea p ù limiti , pridnndo per tufo , 
che egli era stato tradito da Cleopatra , e dato 
da 'Sia nelle munì dei suoi neudei. Non s’ini^aU'- 
nava ne’ suoi sospt.lti j poiché per oidine della 
regina la fl >tta er» passata dalia patte nemica. 

Già da 'ungo -empo Ctoop>tra l'Uieva gli cf- 
ied dela gelosia d’Antonio: essa pncutava di 
mctU:isi n siluro dagli attacchi naspetiati , che 
j>olpv.no r sull rne. Cosui «vevà costruii'» vi- 
cino a! tempio d’ Iside una fabbrica che pareva 
destinata per uuj tomba; Ivi ‘drpositò i suoi te- 
sori , le sue cò-e preziose ^ che ricoperse eoa 
lor e , c-»n fascine ed al 're materie combusli- 
' bili. FJI 1 aveva un dopp o disegno , quello di 
Eottr.Tisi all* in di Antonio , e di far cr^^er',' 
ad Aii^ sto di volere i-bbruciar« lutti ì suoi 
tesor in, caso che le ricusasse un’onestà capU 
loiazloiie. t olà si ritirò |-er fuggire il fu ore 
di Antonio chi' dendo le porte e facendo dire 
al suo amante . che ella non esisteva più- Que* 
sta nucvi lontrisiò Antonio : e gli richiamò alla 
meuiòrìa la loro primiera tenerezza. Sch avo 
delle passioni piangeva attualmente la morte di 
Clcop .tra con tanta smania , con qutyilu l* avqva 
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prima de-i-’erala. j Infelice, esclatnaFa egli par- 
j) laudo a se -tesso, qual oggetto allacoa 
j) alla vita , poi hè lutto ciò che ne fai ev.. le 
» delizie più non ,esisle?.0 Clcpatra l La no- » 
» slra separazione tanto non mi commU'V , 

9 quanto l’ umili, z.ione che io piovo nell iin- 
3 parare a morire da una donna. » 

'Éi fei-e venire-uu liberto chiansato Ero, acuì 
aveva fallo promelleie con gìurameoip di ucci- 
derlo quando la fortuna lo «vesse ridotto a que- 
sto rifu-io. Gl’ intimò di mantener la parola. Il 
fido Ero sfodera la sua spada come per uccidere 
il suo padrone, e rivolta indietro la testa, Irallg- 
geodo se st» sso cade ai piedi d’ Antonio che ri- 
mane luogo tempo presso il S’io schiavo ammirau- 
doiie Ja fe ellà Fitialmcnte prende la spada, se la 
immerge nell : 'iseere, cade traiiiortilo. Benché 
la ferita fosse mortale il sangue ristagnò . e ri- 
cuperata la cognizione egli s ongiurò quelli che 
enlp..rono nella camera a' terminare i suoi giorni, 
ma tutti se ne fu ;girono colpiti dah’ orrore • 
dallo 8pav» nt'>, Restò in questo stato finche non 
seppe da un s gretario della regi a che essa vi- 
■ V va tuttora. Ei -ih'mandò di essere traspo tal» 
nel luogo in oui era- Fu portato alla casa , ove 
abitava Cleopatra : ma questa regina accoinpa.- 
gnata da du*i sole d nne nou volle aprir la por- 
la ; getl^^ delle corde da uu< liuestra', ove con 
molta diiBc Uà s fece salire Antonio. Intrìs > 
nel propri • sangue stese la mano a Cleopatra , 
fece debo i sforzi per alzarsi dal lei lo ^u cui 
g ace va. La regina abbandnnaiidoS) al dolore 
lacera le sue vesti , si balle il petto : e bacian- 
do la piaga di Antonio il chiama suo amante, 
suo re e suo nume. Antonio la prega a mode- 
rare il uo 'Ordoglio , ed a vivere qualora ella 
possa couserv re e l’onore e la viG. t In quanto 
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9 a me non piangete |a mia disgrada le dfs< >' 
i> se: ma congralul levi- m'«o'deUa felicita , di 
a cui ho godut >r ^oii ji^issutO' il' più felice ed 
» il, più poiuic tra 'eli uomini', e la mia ca- 

9 d nta iToa‘ è. /i;ino(uinio^a ’: io sono Romano e 
» vinio da un Ro'itano'. Proftunziand.» questa 
> parole spirò ■(«) ». 

' Augusto iuformcito dellaì disperazione di An- 
tonio , gli aveva: mandalo -Procultjo per impe- 
gnalo, per ogni modo'a dargli- Cieop.>ti a : egli 
aveva due uiouvi per òperare in lai gu sa ; unò 
era dMmpid re la> perdila • dei tesori 'che essa 
avéfva r nchinsi' nell» sua tomba ; l’altro di ren- 
der p.ù splendido il suo tiionfo colla presenza 
di questa regina. Cleopatra sempre sulle d fesa 
rcusò qualunque abboccamento con Procu'ej > , 
se non acconsentisse a parlare altravt^rso alla 
porta ddia toml>a. Essendosi alia 6ne piocurato 
una> scala ei -sall acc mpagnalo da due soldati 
per-que'ia finestra, per cui erai- entrato Auto-* . 
uio> Cleop«tra avveden losene' prese >uu ' pugna- 
le , che le pcn <ea da'la cintura , p r -DCcide' * . 

si'.* ma Proculejo la ritenne. ■Augusto veft<ndol' 
in ^uo potere, spedì Epafrodito «per condurla 
• al suo palazzo. Coslu' eri ÌHcaric..to d’ in'igi- 
lare sopra Idi essa, dwMrattarla con ris|eit>> , 
e colla -sommissione -dovuta alla di lei> dignità , 
e‘di fare lutto ciò che le p leva render! piace- 
vole la sua schiavitù. - ' 

. (a^ Ho con*eVvato« come, tradutfoie, gli elogjponi- 

pos> latti in quesp o.pera’ ad nn tal geaeré rii morte. « 
parlando..4i Lucrezia , Bralo, Catone ed altri; ma. il 
Vangelo .e ir buoni scrittori di Ktica, bencbà gentili, 

10 cundannauo, ed jun antico poeta scrisse saviamente. 

Rebus in advcrsis facile est contemnere vitam ; 

Forti US lite fdcit qui miser esse palesi. ' 

» FaciI è ne' disastri amar la morte, 

» Mt rrneì che sa peiur , qua;ito h più fb’^le ! 
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QuaolUDqoe i it* cd i generali V' Iess ro ren- 
der gli ùtiimi doveri ad Anton o, questa con- 
solaxione fu riserbata a Cleopatra» la quale 
ebbe soia permessit me df pagargli questo ulti*- 
wo tributo. Essa lo seppellì colle proprie ma* 
ni.,; gli fu dato quel che la dignità ai lui po- 
teva ricevere , quel che T amore di ki poteva 
offrire. Cr^iei languì nella sua nuova prigìrnia» 
l e perdile che aveva fatte -, il suo vio'ento do* 
bore , i colpi che si era dati nel seno , le ca- 
gionarono una ftbbre , di cui desiderava i pro^ 
gressi. Eicusando ogni nutrimento risolvette di 
luorire*^ di fame i fingeva che questo fossero 
regolamento necessario alla sua malattia ; ma 
Augusto informato dai medici del suo vero mo- 
tivo , minacciò di punirla nei suoi figli qualora 
morisse. Jfon potendo resi't-re a questa consi- 
deraziooe , e temendo di cagionar la morte dei 
suoi figli » Oeopaira si sottopose al tratliimen- 
• , a cui si volle assoggettarla, accoriMolì a 

pere , e beo presto si ristabilì in salute. 

Augusto il suo ingresso in Alessandria, 

Procurò .di °elmare i terrori d<gli abitanti. 

£ arlando famil>a>menie col filosofo Arto nativo 
■ (Ssa t Alla i citudini tremavano al suo avvi* 
cìnamet'lo Quando si assise al tribunale , lutti 
srprostar^no avanti a lui , come rei che aspet- 
tano la l<HTO sentensa. Augusto comaudò ad essi 
di alz«<BÌ, dicendo che avava tre rag oni di 
pcidouar loro , il suo rispetto per Alessandro 
fondatore della città , la sua ammirazione p« r 
la bePexza di Alessandria , e la sua anticìzia 
per Arco loro coociltadino. Due soli furono 
uccisi » il primogenito dei figli dì Antonio , e 
Cesarìooe figlio di Giulio Cesare , che i loro 
tutori gli conscguarono. Ma questi ìndi a poco 
'furono puoUt della loro, perfidia. Si tr<>uò con 
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bontà gli all'i figli di Cleopatra y laSfciandoli La 
cnsiodia di quelli , al quali erano confidati , 0 
facendo sonarainislrare ad essi ciò che C'Dveui* 
va allt K>ro condizone. Ristabililasi Cleopatra y 
Augusto le fece una visita ; essa Io ricevette 
d'<l Ulto: ma alla sua entrata si alzò , e H 
prostrò avanti a lui. Le disgrazie avevano spai* 
so sopra il voRo di lei un’ aria malinconica : I 
suoi capelli erano spirsi , la sua voce tremane 
te , la sua carnagione scolorita , e le lagrime 
le avevano gonfiali gli o^ch». Tultavolla era 
bella. I>e sue grazie la dolcezza seducente dei 
8 ‘oi sguardi attestavano il p'tere dei suoi yr^ 
mi incauti. Augusto la rIaLò , la fece sedere , 
e se la pose al lato. Cleopatra era^i preparata a 
que'ito abboccamento y e lutto adoperò pir rad- 
dolcire il vincitore : preghiere, seduzioni, carea» 
ze y lutto fu impiegato per calmare lo sdegiw 
di Augusto. Essa incominciò dal volersi giusti- 
ficare , ma quando per m;inifesle prove rico- 
nobbe 'inefficaci i suoi arlifizj , supplicò Augu- 
sto , ramuieal mdogli l’ um-ioità di Ces're verso 
degl’ infelic.'. Lesse alcune lettere piene di to- 
nerezza , e si estese sopra la sua antica uniooo 
O'I vincitore delle Gallie- s Ma a che mi 
s Ton * oggi tuH’ i suoi beucfizj ? esclamò essa , 

» per«-hò non son morta con lui ? . • . Ma vive 
® anco a , mi par di veder; respira io voi. » 
Augusto , a cui queste arti non erano ignote y 
rimase immobile a lutti gli assalti , rispooden- 
dola con una fredda iodlffijrenza y che coslrinso 
eie 'pa^ra ad operare in altra guisa. Essa r& 
interessò f avarizia , presentandogli F ioveolario 
d i suoi tesori e delle gi^je , lo cbè de Ue 
luogo ad uua scena singolare , la qua'e prova , ^ 
che gli antichi non avevano la delicatezza dei 
ptoderni. Uno dei suoi qmslri di casa avendo 


^faliu ósipprV.ire l’ iuvoii ano l’on era esat- 

to, 'e die ' 6'la aveva nnsto‘'la una parte delle 
s’te’ fÀe ^ Cleopairt die télle furie, si alzo dal 
suo lett' ^ B prcnd ndolb '^er i capelli Io per- 
cosse ndl v'oho. Auguro sorrise’ 'Id suo furo- 
‘ re , e la' 'icoodusse letto' pregandola a ri- 
mettersi in cabina. Essa rej.licò che non p teva 
soIFr re di essere insultata io facdia.'di uno, di 
*ctii ave>a si aUa stima.’» 'E supcon'ènHj che lo 
'» abbia nascesti alcuni oruame?>ti',‘ merito io 
'» di esserne n'Jtresa . Se li riserbo' a Li^ia ed 
» (HtaV ■ , le quili sp^rb che' ih le ree tiranno 
» per ine presso di yoi ? Que la >«;iu>lificaz one , 
'■Ja quàle' mostrava il desiderio che aveva Cleo- 
‘ pali a di consei varsi ' iii vita , u n dispiac que 
ad'A'ugusio. Le disse génlilmentè die ella »ra 
^in libertà di r tenere quello che aveva , e che 
le sarebbe ‘.concessa lutto rio che* poteva decide- 
rate. 'Ei si congedò , cd- usci crédendò di averle 
' restiluitó, il 'gusto p*r la 'vita", e di averla fa- 
nhliii rizzala col rossore ‘di CompaK re ih pubblico 
'trionfo che Aieditàva 'al suo Vjronio in Roma: 
'ina rini -c delu-o nella sua àspetlazìnne. Cleor- 
‘pnfrà ‘avetà ronS'Tvata unà córrisponclenzi uel 
canipò di 'Augusto con ‘6;ln''‘ena giovano ro- 
•* nia'nò,'d‘ ''uù’alta nascita, il q'iiale o' per coni- 
p;iss.i ne . 0 per altri molivi ’s* interessava nelle 
disgrazie' della regÌDa.._Klla seepe dii lui , che 
' Augusto dentro tre giorni’ doveva mmdarla a 
■'Runa coi suoi figli , per orn.re il suo ingriSSJ 
^ -triorifàle.’' Ar|a^ bue costei deliberò di m »nre. 
G'cflandosi sulla tomba 'di Anfoniò , e prangen- 
do la 'sua schiavitù, giuro di non sopravvivergli. 
Dopo ' t ssersi bagnala , ' ed aver ordinato ua 
sontuoa> bauchello , sh’vèsti riccamenii; ,, e pre- 
. se pane alla 'festa. Quaùdo fu lermmàla_ , or- 
dinò che tulli si riiirabeto , rcstaudÒ pou du^ 
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sole (laiuìrelle. ^ve'a Irov. lo il mezzo <li far- 
si poita e un aspide .io un caneslio.d fpuUu. 
Informò per lettera Aup,uslo dei'spp funesto, di- 
segno , chiedendo < on istanza di esser S‘ polla 
nella tomba di Antonio. A.ugusto' ricCvuNa <jue 
sta lettera le spedi tosto messiiggi per arr starne 
il progelt » , n.a era omai> troppo tardi. Gl’ in- 
viati entrando ne la camera d Cleopatra , la vi- 
dero tuo bornia so^ra i< suo Icllu , vestila dei ' 
snoi abili reali. VìciDO ad essa una d Ile 

sue fedeli cameriere, era stesa ni piedi d ola sua 
padrona, e Carmione s m coni (i.ignii sosteneva 
il diadema sulla testa di Cleopa'ra, È dunque 
finita ? ( esclamò un messaguicro ) j Sì , risjiose 

Cariuioue , è fiuiia : una in ode tale, è de^na 
a di una regioa discendente, da aolenali coperti 
a di gloria." Proferendo queste parole ei'a spirò 
5» colla sua diletta padrona. ' . 

— ■ t 1 _ 

' ^ C A P I T 0 L 0 H. ' ' 

J)al princìpio del regno di luguslo fino, alla ■ 
morie di tomhiano ultimo dei dodici 
Cesari. 

' I i • 

La morte 'd’ Anton o rendè Cesare Augusto 
padrone dell‘ imparo Romano. .Lgli ritornò ai 
Roma io trionfo. Le feste c gli spettacoli lea- 
guiBci , che dette al popolo , iucoin nc arooo a 
far obbliare le prime sue crudeltà. Ei risolvello 
fin d' allora di . stabilire colla-sua clemenza ua 
trono , la cui bdse era macchiala di sangue- 
Godeva un autorità ■ seni.» limili , la quale fi- 
’no allora non si -era veduta. La fierezza, dei 
Romani , e quei 'tratti caratterìdic’ , cbeiil. di- 
stinguevano da tutti gli altri popoli , .non esi- 
stevano più. La città, ora pope aU di stranieri 
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lulli i pa<'si , e- siccóine non tì erano p'm 
principj di PatrioUismo , forse il governo mo- 
narchieo era il migiior per 4iDÌr tra Iqro tutti 
i membri dell' Iiapere. dee non perlanto os- 
servare , ebe nel tempo di queste lunghe con- 
tese , e della durata delia guerra civile , flagello 
•devastatore, la pÀten/a de’ Lo «iato si .cerebbe 
<di giorno io giorno n tal disegno, che tutti quei 
re , i quali vi vollero mettere ostacolo , fuio- 
so distrutti. 

La pr ma cura di Augusto fu di assicurarsi 
8egli amici di Antonio ; per giungere a questo 
fine pubblicò , ebe aveva brucialo tutte le lei* 
'tere 4 e tulle le carte del suo rivale senza leg- 
arle , convinto che mentre gli amici di esso si 
credc'Sero di esser sospetti temerebbero di. of- 
frirgli la loro ameizia. 

Dopo aver ottomito il irono colia forza , ri> 
-ff’lvelie di governare per mezzo del s-nalo. Ei 
sapeva che questo corpo quantunque avesse per- 
duto il suo antico splendor" , <ra però tuttora 
il meglio cotnpos’o , ed il («ù capace dT gover- 
nare con. giustizia e saviezza. Egli adui'que diè 
-td senatori il primario potere., e si cattivò il 
jKfp 'lo e Tarmala eoo doni, ed atti di bene- 
vkdenxa. Con questi, mezzi i’ odiosità di una ri-' 
gorota giustìzia cadeva sopra il senato , meoire 
«egli era l’oggetto dell’ amore dei popolo. Cs^u- 
db dei riguardi pei senato , c non accordando 
'Cova veruna alle persone corrotte , voleva jtar- 
iGcipare di una potestà moderata , a cui ni uno 
Jr^tesse (are ostacolo. La .sua autorità nou era 
assoluta se non ebe nel tenijr tufi in dovfre; 
Questo in lostaosii era un godere della raassicna 
potestà ) ma il popolo ingaonato mirò con sor- 
presa la di lui moderazione. 1 Romani si ere* 
•dsvaoo li^ri di far. tutto » /ocello il sollevarsi : 
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ed i senatori pensavano di poi r lutto pd ecce- 
zione di comaaellepf un’ ingiusliz a. Si è s mpre 
dello che soUo quest » goveru » i Rommi gode- 
vano di Julli i beili vieila libertà , e nel mede- 
simo tempo erano esenti dai mali cho Thccom-' 
pagnano- Questa osservazi /ne jmò esser v-era 
sotto un M marca qual era Augusto : ma sotto 
i suoi succi-ssorì si p nsò dilferenlemenli ^quan- 
do ognuno si tììc esposto a tutti i castighi che 
. poteva dare la capricciosa tirannia) o che le ri- 
voluzioni rendevano nocessarj. \ 

Augusto avendo stabilito quest’ ordine ammi- 
rabile divenne freda di varie passioni. Egii stet- 
te li ubante per luogo I mpo, ii'>n sapendo, se 
doves e conservare l’ rop ro, o rendere al ph- • 
polo ì* sua primiera 1 berti. Ma sec md > il pa-- 
reie di Meceuate , il quale Io consigi, ò a ril<-- 
nere il irono. Dipoi ci si regolò secomlo i con- 
sigli di quedo suo favorito ; a cui debbesi id- • 
tribuire la dolcezza', 1' alfabilità e 1’ nmauilà di 
Angusto. : Egli iiicoragg ò i d >ui, nel numero 
dei quali' Virgilio ed Orazio ‘furouo i primi , 
con cui sovente conve-.sava ed a questi accor- 
dò la sua amicizia., lu coutraccambio essi m ti- 
garono i suoi dispiaccii , e canlaro.'oo lo sue 
lodi in tutto r impero. 

Augus'o dopo avere, iu lai' modo; , recalo ai. 
Romani la pace , e la felicità ,< poiisuaso di es*,. 
sere amalo generalm-oie , risoLvelie di dire al, 
popolo d’idea della sua magnanimità. Non.sà 
trattava di meno , che di rlnunziar la corona, t 
Per (al-effeMo informò i -suoi- parli.?iaai- nel sS' 
•u'ato di ciò che dovessero faro : tenne loro un 
discorso studiato Siila d -ilicol là di governato 
un impero si vasto : s impresa , dicévd egli r 
> che i soli .'Dei immortali potevamo! esdgnire t> 
lii parlò modestamente della sui iaòàpp.c là , 
Tom. 11. 3 
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e iiUijtiuù) u;ia ra;'a gcnorusili 3 cede tulio d 
'^laiere eli; si .or.t aot{uislal> collo anni , e che 
1 S2 la'o ave-a rondulo slattile. R([>*lé i’ ollcria 
<1 l’oslìtuife qo si a'Uoriià, daidj od intenderò , 
ciis egli oonservava tuttora il\, vero carattere 
dei R ).na lì. Qjeslo- di-icorso fece sopra ’i sena- 
tori im t lfelio diffore iu soooudo dio C'si era- 
no piò o’mjoo al sogeoto. Alcuni credendo alla 
sincerità della- con lotta di lui, rigaardivano 
quesi’':'zione come n a fritto d ero sm o fi io al- 
lora / sconosciuto ; altri sospettavano delie sue 
m’enaioni qu'.'kìilu ique ignorasse o i suoi moli- 
vi ^ molti o questi crono coloro cho a/evano 
solferà nel tempo dei popolari tumulti, teme- 
vano di vederli rimo vare ; ma il maggior nu- 
mero informUo dai ministri di Augusto, spesso 
lo interrompeva, mentre egli parliva , e dimj. 
strava la sia indoga .zi me. Codoro lo scongm- 
raron uiudimxmcule a non deporre lo scettro, 
s'ccom ;■ 'egli ius s’ibva nell i’ sua>TÌv'oluzioaè gli 
fecero . in .qualche modo violenza ;ì e iperchè la 
sua piJrsooa -fosse p ù„in> sicuro . .sii rad .loppi» lo 
sltpmdio alle sui guardie. f/Dal- ca'ito suo'- per 
nostrar di concedere; ; qualche cosa , .parmisc al- 
stanato d giveruiro al aiine» provincia dell’ inter- 
no riserbamlo sotto il suo dominio la più po- ^ 
tenti, e quella-' che rich ede vano armate coasi- 
derabili per lui loro difesa. Egli, riassunse l’au- 
toriti^-par dieei'-^ anni soltanto^ lasciando di po- 
polo la sp .-ranza fdi- ticuperaré la sua aulrci :li- 
berià e pri^^se nel medesimo- tempo le precau- 
zioni necessarie*, porchiì 'gli fosse rinnovalo il 
potere ogni dieci anni. ♦ 

Queste ' sp'Uacolo di una finta r'muazia servi 
a consolidare la sua potenza-, - odia coociiiargli 
P popolo.. Li- qqesto tempo Ijli fu dato 

( li ■ ij t .;c. iC:; n.U *1 i-r •> 

r , .U . . 
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Anno, il nomo di Augusto. (Io me ne sino 
di Romà servito perchè nella Storia è nato sotto 
737. , UQ tal nome.*) Fu ordinalo di pianla- 
r.; alla sua porta uu alloro. Si delle il nome di 
palazzo alla casa che e.i^li abitava. Fu conler' 
malo il titolo di padre della patria, 0 la su t per- 
soìia fu dichiarala inviolabile e sacra. Si esau* 
riva ìu una parola quanto sa dettare l’ adula- 
zione per trovare una nuova maniera di piacer- 
gli. Quantunque disprezzasse i senatori, sjlFerie 
non pertanto il loro omaggio, ben sapendo, 
che i titoli ispirano rispetto , ed il rispetto con- 
solida r autorità. 

Quando Augusto rhbe governato per dieci 
anni , il senato approvò con giuramento lutto 
ciò’ich;^ egli aveva fatto , e dichiarollo supcrio- 
re..^ Mei leggi. Poco tempo dopo gli fu ofièrlo il 
giiiratnenlo di sonuuessìone non solo alle leggi 
ehe aveva già fatte , ma a quelle ancora che 
era per fare in avvenire. I pafdri stabilirono il 
costumé di ordinare in punto dì morte ai lora 
'figli di andare a portare al Campidoglio un’of- 
ferta con una iscrizione , la quale aliesl'isse che 
4I giorno della loto morte essi avevano lasciato 
Augusto JD salute. Fu proibito il giusl ziare uu 
reo .uel gioruo , in cui l’imperatore faceva il 
suo ingresso nella città. In una carestia di gra- 
no il popolo lo pregò ad accattare la dittatura ; 
ma egli, non vi volle acconsentre, essendo sla-t 
tó abolito questo titolo da una legge.' 

Questa moltitudine di titoli ,* e di dignità non' 
di.smìnuì' niente là sua esattezza nell’ adempire i 
suoi doveri. Fgli fece pubblicare molti editti 
utili y tendenti , a reprimere la corruzione del 
secalo , e la licenza del popolo. Ordinò che 
-non si facessero più spettacoli di gladiatori 
'senza un ordine del senato , il- quitie non po- 

• 
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l va auV.iizzarli , se non che tlua volte 1’ anno, 
fucsia le.'ge di polizia era necessaria in uo’ e* 
jMca si corrol’a. Si oàducevano a truppe sul 
tca'ro quei clisgrazi4i , sovente erano costretti 
a combattere finché la metà di^Ioro non avesse 
uccisa l’altra metà. Vi era ancora il costume 
di veder ballare sul teatro i cavalieri , e le da- 
me del primo ordine. Hi proibì loro in avve* 
nire questo esercizio ; come ancora di permei* 
ler'o ai loro figli , o nipoti. Solfopose a una 
'miiùa coloro che avevano ricusalo di mtritavsi , 
e r munerò i padri di molli figli. Ordinò , che 
le f.nciulle non si maritassero -prima de. dodi- , 
ci auui. Permise ad alcuni di uccidere ^un adul> 
tero , quando egli fosse scolto sul* fatto. (<?ì; sta- 
bili un regola. Dento per far rispettare i .senato- 
ri , "volendo rendere ad essi in onore ciò che' 
loro era si lo lobo in potere. Dichiarò ^'che 
diuno potesse acqu stare la libertà romaoa) sen- 

' (a) Ho stimato bene di allontanarmi dal Francese, 
n II d>ifendit de tuer un adultere, quand, mème oh le 
>1 prendati SUT le fu t » Poiché nelle Opere del mio Aa-, 
tare , e Maestro le^^o , che per uno dei molti Capi 
della famosa Le^^e G ulia de adutleriis pubblicata du 
Augusto, quando tratiafasi di adulteri sorpresi nel de- ' . 
Ulto, il padre rivestito della potestà patria aveva il 
diruto di uccidere l'adultero còlla sua fglia, ed al 
marito era permesso altrettanto contro colui che atten- 
tasse all onore della moglie, ma non già contro la ma- 
glie medesima. Si vedano le d'jftveme e I mitazioni dt 
questo diritto presso //e/nec. Uecitat in elcm. Jur. Civ., 
Àntiquit. Ronj. Lib. IV. Tit. i8 > e Barn. Brisson, 
I.ib. sin^'ul. ad L. Jul. de AduUer, Cap- a. pag, ig'ò. 
ed't^ Lugd. Balav. Questa Legge ' fu confermata in 
parte di Giustiniano Novell. 117. Óap. i5. V Inglese 

« he orderd and permiited any person to hill 

«u adulterer làken in thè faci, ammette la mia inter- 
pretazione, onde non^dee presumersi che Goldsmit sia 
taaìttQ nelP errpre opposto. 
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ZI un precedente esame sopra il sao mer lo ed 
il suo caraUeie. Stab li sopra gli schiavi nuove 
regole, alle quali egli si sottopose il primo. Seb- 
bene gli avessi molla- pass ono pel comici . no * 
os’ante soggettava i loro costumi alla censura , 
non tollerando nè- U- dissolutezza, nè la licenza. 
Favorendo le lotte tra gli atleti , non pt-rmiiij 
■ alle donne di assistere a questo spettacolo , sti- 
mando che la modestia convenevole a qu sto 
sesso vietasse loro un td piacere, perchè gli 
atleti erano ignudi. Per porveniie gl’intrighi 
e la corruzione nella distribuzione delle cariche 
esigeva come in pegno daj canditali somme con- 
siderabili , le quali perdevano, quando avevau 
commesso quaiobe fallo. Fino allora era stalo 
proibito ag i s biavi di attesti re contro i loro 
padroni; ma egli abolì quest’ uso, e fu il primo 
a verde e"* i suoi schiavi ad uu altro. Questo 
leggi ed altre , che teudevano ad es irparo i 
vizi , o ad impedire i dcI-Ui , cangiarono i co- 
stumi del popolo ; e si ammolli la rozzezza dei 
Komanì. , 

'Egli contribuì a regolare i suoi c-ompalrlotti 
col proprio esempio : essendo superiore ad essi 
non aveva niente da rischiare col n ndersi af- 
fabile. Familiare coti tutti ascoltava ancora i 
rimproveri con dolcezza. Benché avesse il po- 
tere di coad-mnare e di 4‘ solvere, non int- Trup- 
pe mai il corso delle hggi, e sovente fu veduto 
perorare per q'ulli, pai quali s’interessava. L'av- 
vocato ! che difendeva Primo domindando inso- 
lentemente qual' moli'o portasse al tribunale 
Augus'o, Tirap ratore rispose niodes*ami nle : la 
repubblica. Uno dei suoi solda'i avendogli do- 
^ mandala la sua protezione, egli lo consigliò nd 
indir zzarsi ad un avvocalo : Ak ( replic") il vc- 
leiano ) , io nella battaglia ^ Azio non dift'd 
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la voali'ii causa per mezzo di un atvocalol dia- 
giislo ln''aii'<.lo da cjue-ta risposta , gli fece da 
avvocalo in pcr.-ona , e vinse la causa del ve- 
Icraiin. Un giorno gli dispiacque 1’ estremo ri- 
spllo, con cui ^li fu prestn'ato un memorale. 

3 Amico , esclamò egli , si direbbe che voi vi 
3 avvicinaste piuttosto ad un el<f-inte^ ch<^ ad 
3 un uomo : siate un poco più fr nco. s. Assiso 
un’altra volta sul suo tribunale era disposto- ad 
esser severo. Mec nate che se ne avvide, non 
polendo romper la cal 'a , gli getta un fo;^lio , 
su cui era scritto : alzati manigoldo.- Augusto 
lesse queste parole senza disuu-tarsi ; e subito 
alzandosi perdonò a quelli, i quali eg'i era per 
condannare. Ma quel ebe mostrò il cangiamento 
in lui avvenuto fu la’ sua magnaniiba condotta 
■verso Cornelio Cinna uomo nobile, n potè di Pom- 
peo. Esso aveva cospiralo contro Augu-to- Que- 
sti spedi a cercare i congiurati , e li congedò 
dopo una leggera riprensione. Ma volendo mor- 
tificare Cinna colla grandezza genero- 

sità : » io vi bo' dato , gli disse , due volle la 
3 vi'a come ad un mio nemico , e come ad uri 
3 cosplr..tore ; oggi vi do il coi solalo. Viviamo 
3 ormai da rmìri , e vediamo qual di noi via- 
1 cera Taltro, se io cvolla mia confidenza , o voi 
3 colla vostra fedeltà. 3 

Praticando queste virtù regnò per lungo 
po. Pare , che sia- stalo il primo , che .abbia* 
volato rcqurslarsi gloria favorendo le arti-, e 
che abbia guadagnato T affetto dei .coldati sitiza 
Itossedere- alcun» talento miliiaiv. TuHhvoIi» ‘ lo 
arma'e rom-ine furono trionfanti sotto i -suoi r 
\Uogolenenli. Accorsero a Roma Ambasciadorl da 
tutte le parli del mondo. Gli Eti'pi ^ollecitfl^nno 
limilmenlo ia paté , ed i l’arti un’ allefiiza. 

L’ India fece lo stesso. La Germ» uia fu sotto- 
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pósta al .'U'' impero, e il f'f^cser riceve 'le sue 
leggi. Villor'oso per terra e per mare chiuso il 
tempio di Giano, e l’ universo stette m paca 
sotto il Ri'o regno. - ’ 

Ma egli aveva dei disgusti domestici ? si era 
congiunto in raatrmonio con l-ivia moglie di 
Tiberio Nerrne col consenso d i suo marito , e 
quando el'a era incinta già da sei mesi. Que'ta 
,clfnna imperiosa , sapendo di essere amata , lo 
tormentava co’ suoi capricci. Es'a av(va due fi- 
gli Tiberio c Truso il più giovane di loro , e 
ch'j nacque\ dfpo il matrimonio di Augusto - lo 
che fece C'alcre, che egli oc Fosse il padre, 
Tiber o , il qjiale egli <iipoi adottò, ‘ 

succedette . eia un buon generale, di 
car-itlrre ostinalo e sospettoso . che turbo la 
tranquillità di Augi sto Fu esilialo per cinque 
anni a Rodi, ove vi>se in una manier-i ritirala, 
conversando eoi Greci . e dandosi alla tetterà-- 
tura , di cu' dipoi ei fece mal uso. Ma quel 
che cagionò » iù dispiacere ad Augt'slo , fu la 
condotta della sua figlia Giulia che aveva avu- 
ta da Scribenia sua p'ima moglie» (dulia , Io 
quale egli maritò al cenerale Agrippa , e poi a 
Tilirrio , non metteva limili al suo libertinag- 
gio. Ncn coi'lenla di darsi ai piaceri era 81)“ 
cera la prima a pubblicare l’infamia d Ile sue 
dissolutezze. Giunse ad 'una tale imprudenza , 
che d«va la notte i suoi appunlamecli nel quar- 
t ere il più frequentalo della citta. Fa corte 
stessa di suo padre non era in smuro dalla "uu 
sfaccAtagg re. Augusto pensò d-i prima di far- 
ia uccidere ; ma dopo alcune riflessioni , la' re- 
legò a Panda’ar'a, vielardole l’uso «'el vino, e 
dei liquori. Proibì 1 and ria a vedere serva 
sua permissione, e’Ie dette per enu pigna sua 
-madre Scrlbonia. Quaiid» sì intercedeva ]er 
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Gjiilia 1 egli era so'il) di rispondere , che » il 
)( padre c la figlia non p levano slare insieme 
D più di quello che il possano i acqua ed il fuO' 

« co. » Augusto essendo in gran parte soprav- 
vissuto ai suoi contemporjoei , in età di seltan* 

I qu; 4 lc’. anni deliberò di allontanarsi da’le fa- 
l'che del governo, e di subilire per suo succes- 
sore Tiberio. Pregò i senatori di non salutarlo 
più al palazzo-, e di non prendere in mala par- 
te, se iu avvenite ei non cou'ersasse eòa loto. 
Dopo questo tempo Tiberio fu associalo all’ im- 
pero , e godè quasi della medesima autorità. 

Anno. Tiiltavol'a Augusto nou potè abbaa- " 
di Poma àqna>e iniei amente ramaiiaisirazioEie, 
7624 come quegli, che era awtzzo a darsi 
si piaceri ed t'gli affari. Ei coulinuò b »ua vi- 
gilante condotta , e parve che amasse il popolo 
'fino aU’ul’inio isten'e. Trovando incomodo per 
cagione dell’ e'à sua 1’ andare in senato , mostrò 
ii d'siderio di aveie presso di sù per un anno 
venti consiglier'r privati. Fu decieUto, che ta'te 
le misure che egli avrebbe pr^se con-tssi , cd 
i consoli, avesse- o f'T/a di le gc. Parve che ei 
t< messe r avvicinsnj nto della morte; fece il 
suo testamento, e lo consegnìj alle Veslali, 
co sohnnetr.cnle la numerazione del popolo che 
- salivi a 4 miiioi i e cei lo treutasetteinila uo- 
mini. ho che mosti a che llonia a quei t rupi 
cgungli.iV"- quattro delle nostre più graudi città. 
Montre si faceva questa ponijosa Cerimonia nel' 
campo di Marte , si r cconla eh; un’ aqu la do- 
po aver volato mollo volte ii torno all’ imp im- 
lore si p'-sa se nel tempio vicino , sul busto di 
. Agrippa. Gli au-^uri annunziarono , che ques o 
era il presag 0 della morte d’ Augusto. Poco 
tempo dopo, accompagnan hi Tiberio nella sui 
spedizione t cii’.Iiìiria , si / in nilò. A'el suo ri- 
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torno Spedì a cercar T be io , ed i suoi pifi in- 
litni amici. Poclie oro prima eli’ ci morisse , 
domandò uno specchio , e si fece acconciare i 
capelli con molla cura. Dipoi indirizzandosi a 
suoi amic’ che circondavano il suo lelt ', li prc- . 
gò a dirj’ti se avesse rapprcsenlala 'bene la par- 
ie nel mondo. Avendo essi ri'posio, che^si, «gli 
soggiunse: dunque fatemi applauso, ^ spirò 
nelle braccia di Liv-a in eia di sellantasci anni, 
dopo averne rego li quaranluno. (a) Raccoman- 
dò a Li-ia di non dimenlicarsi nè della loro 
unione , nè del loro uUimo addio. 

La morte dell’ imjieralore cagionò in lutto 
r Impero Romano una profonda afflizione. Al- 
cuni supposero , che Livia no avesse affietlnta 
la lire volendo far godere più presto che fos e 
po sibi te del Irono al suo figi o. Qualunqu .; ne 
s a il motivo , essa c lo per ijua'che tempo la 
morie di Augusto avendo fallo tuardare tut'o 
l’eulrle del palazzo, e dando ad inlendcre ora 
che il suo marilo slava meglio, fd ora che egli 
C'a ricaduto. Fmalraenle essendole ri use lo di 
dargli un succe.-s>re , pubblicò la sua mori* , 
e l’ adozione di Tiberio all’ Impero. I fumTnli 
deir imperalore si fecero con niella magniDct li- 
ra. Tiberio in mezzo ai st-nalori recitò l'ora- 
zione funi bre. Dipoi fu le' lo il suo Ipslaraento , 
in. Cui Tiberio e Liv'a erano nominali suoi eie- 
di. Augusto era si" lo glorioso di servire la sua 
pallia fiuo all’ultimo suo res[iro, id il dolore 
del popolo cor ispose ai travagli da lui sosfinuT.’ 

Fu decretato , che tulle le donne .‘i abbrunas- 
sero per un anno.' Gli furono costruiti dei. templi 
e iributati gli onori divini 5 e Numer o Alt co 

(a) Dione Cassio ne conta 44 nicno i3 giorni co- 
minciando dalla batt. .Azio, d’ Ed. Hauov. p 5g. 
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senatore volendo rivo gore a suo profìUo la co- 
inuoc adulazione ricevette una somma cons d-.- 
' rubile di denaro per aver assicur.iio con j;iuta- 
me’ lo di aver veduto Augusto salire al ciclo : 
così che il papolo u >o dubitò più ebe egli non 
fosse nel numero degli Dei. i 

Tali furono -gli onori fa' lì ad Augusto , il 
cui potere incominciò dalla strage ; e lemiinò 
colla felicità dei llomaui. Sì diceva in que.-ta 
occas one , (he se egli non fosse mai nato , p 
fosso sempre vissuto , il g nere uman i non a- 
>rebbe mài cessalo di esser felic. Egli è pos* 
sibilo, che avendolo i s oi c«llegbi is'ig''lo al'e 
cnidel'à che commise neh tempo del iriumvira- 
lo , egli credesse che fos«‘ um viilù di vendi- 
care la morte di Cesare. Certo si <■, che la sua 
severità era necessaria per .1 islabi ire la pub 
bi ca tranquillità : perchè il governo mouar- 
chiro non aveva slahìliia se ncu se logl endo ai 
Eoman' i loro antichi priucipj. Egli governò i 
suoi sudd ti colle forme lepubblica^c , e dette 
lo'o tulli i vantaggi che risultano dalla mo- 
narchia leosperata da una consumata prudenza. 
Egli ha sorpassali i re jiù- celebri, e se potesse 
separarsi il nome di Ollaviano«da quelb di Au> 
gusto, ci saribhe uuo dei migliori pr oc pi di 
cui la Storia 'avesse trasmessa la ricordanza. 
Verso questo timpo n.cque CESO’ CRISTO no- 
;tro Salvatore. ^ - 

Anno- Tiberio e a in età d> cirquantasei 
di .^.752. anni quand" sali sul trono. Vis esaio 
di G. C. Augusto nella più profonda dissimula- 
lo. zione, c oca., aveva ancora l’arditezza 
di moslrrs tale, quale egli età. La prudenzr , 
la gcrerosìlà e la demerza brillerono nel prin- 
cipio .(k'I suo legncr; mi le .idi i imprise d'.L 
suo 1 ipnl<v-v; r!!' anivO jìgli ' d . -Drus » su^ f.M'oi- 
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lo ft-Ccro comparire nel più chi. ro lume Io in- 
clinazioni e la malv 'gilà di Ti] cric. Appi-n.» 
salito sul trono ei seppe , cTìc le legioni della 
Pannonia avide di i evito, si erano lib'lloie ; Ila 
fama deila m -rle di A'ngu^ilo : ma ritornarono 
prontamente a dovere, ecl il loroca |0 P^ccuuio 
fu ucciso. Uua Sfd zione nel’a Germauia fu ac- 
compa,^liata da circv-slauze m -Ito p ù gravi. Ger- 
manico. giovane ro^gu''id vele per le sue qua- • 
li>à , e adottalo dall’ultimo imper-doie, co- 
mandava in queste contrade. le legioni aveviino 
prolìlialo del'a sui a senza per rivoltarsi, dichia- 
rando , che 1’ in.peio llomano era in loro po- 
tere , e ..che la sua grandezza , L sua potenza 
erau.» dovute noie mente al buon successo del- 
le armi !• ro. A' ritorno di G nuanico i soldati 
risolvettero di eleggerli per nijieratorc. Aiaalo 
dai Olii 'ari , dei quali cg'i eia T id lo, senza 
molla difficoltà poteva elevarsi a la prima cli- 
guil.j dell ' stato; ma T amor del dovere pre- 
valso all’ ambizione. Rigettò con isdegno uua 
tale offerta , c f ce lutti gli sforzi per ca'ina- 
re la s dizione, e vi riuscì , esponend si a atol- 
li l'criculi , lueliendo a mor e i principali r - 
belli, cd iu fine cenduc. ndo ,ic sua truppe con- 
tro i G nuaui , che riguaidavansi eumc ueuii- 
ci deU’impeiO. 

Quanlotp acque a Tibon’o la lealtà di Ge."- 
raanic;», aliiellauto la popola ila di esso io con- _ 
trislrò. Indi a poco le sue vitto m c.uuro i 
G.!Muani accrebbero l’ol o e la gel si-i dell’ im- 
peratore. Gciinaoico AÌ se il nemico in nioiie 
Jrallaglia , e sollom se contrade immense al 
Dominio Romano. Ma ogni vlttor a , ogni 'ir- 
tù era iu lui una nuova ilfesa. Tibeno imp e- 
gò tu li i pretesti per richiamare Germanico, àli 
la rihenijnc di demento 1’ obblit;ò a dilferire 


Digitized by Google 



, 6o Compendio 

il'siio p og Ito, Ei fe e ujcIderG ?egrcla mente 
qiu-sto cnpo de’ ri]) '.Ili : tanto era il timbro che 
ùVi va del popolo. 

Dopo cssers' 1 berato da lutti i suoi nemici 
inlerui , si o'cuiò dei mezzi più propri a far 
rifornwe Germanico dall’ Alemagna. Incomiu-iò 
dal farg’i accordare il tri' nfo per la su» vitto- 
ria sopra i Germani , e gli scrisse , che rilo;- 
n; sso a Roma per god' re degli onori che il sa- 
nato gli liceva preparale^ aggiungendo, die 
aveva mietuti allori abbastanza m un paese , 
ov' era stato m ndalo nove volle , cJ a cui 
aveva riportalo alirellanle vittorie. Conch ude- 
va col dirgli , chj la vendel'a più grande che 
si p'’..leva trarre dei suoi nemici , era di abban- 
donarli ade loro divisioni intestine. Una raolli- 
ludine innumc abile di persone andò ’ncontro. a 
Germanie» alti distanza di molle miglia dalli 
città. Ei fu ricevuto più con adorazione , che 
con li'p l'o. L: sue maniere piacevoli , ed il 
suo carro tiionf le , in cui erano i suoi cin- 
que figli , e le bandiere dell’arina'a di Varo , 
cagionarono nel popolo dei trasporli di gi'ja. 

Nuovi onori erano dcstiuaii a Germanico. 
Egli parli da Remi per uuà spedizione in 0- 
-lienle , c a‘’uceudo seco sua mog’ie Agiippiua, 
ed i sn< i figli. Ma per ristringergli il ) otere 
Tiberio fcve'a mandalo Pls ne al govrmo di 
Siria. Q'.esto Pisene tra di un ca rati' re fervi- 
do , ed al o per ogni maniera ad e.-eguire !a 
funesta cOmm ssione di cui era incaricato. Ei 
doveva cppoibi a Germanico in ogni atfare, ec- 
citar r odio cQutt'o di lui , e finalmente ucci- 
derlo , preseci, nd sene l’occasione. Procurò 
dunque d’ingiuriare Germanico, e lo accusò 
di diminuire la gloria dei Ronjani , accordan- 
do agli Aieuicbi »uua prolesione pirlicolarc. Ger- 
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rnanico dispnzzò queste ingiurio", òccupandop» 
più nell’ ad rnpifo ia sui missióni;, che nel inei- 
te e ostaco’o ai ^segreti di-iegni di Psonp. Que- 
sti d' accordo colla sua moglie Pi^ncina , -la 
quale è pas-f.ita po" una douua ira Ij' abile e 
crudele, conlli.U'j a diffamare il suo neiu’co. 
Germanie* non oppone» a ;> questa condotta se 
noti se dolcezia e pazienza , e con quell’ uma- 
nità che in lui era p-.r'icolare , colla cortesie 
corrispondeva alle ingiurie. Esso ignorava i 
motivi de’ suoi nemici , e pensava mo'to me- 
no a combatterli, che ad evitarli, Fece un 
viaggio in Euit o s 'tto pretesto d -vis lire le 
Celebri antichità di questo paese,* ma in real- 
tà per sottrarsi alle insidie di Pisene , ed a 
quelle dèlia m-glie di lui più ancoia pericolo- 
sa. >i ao'raalò nel suo ritorno ; o che fosse 
spaventato da qualche p eseÓitiineuto , o ohe 
avesse- scoperto altre prove di perfidia , mandò 
a di e a Psoióe , che la ' rompeva con lu'. Il 
male facendo -rapidi progressi , la sua morte 
parve inevitabile. ’ Vedendo , che si avvicinava 
la SUI /ine indirizzò "agli traici che aveva in- 
lorno , e disse loro-: » Se la m a morto fosse 
fl sla'a naturcile , avrei* .rag’one di laraeotatmi 
B della sorte chfe nel fio e dell’ età mi toglie 
j aite dolcezze dePa vita. Ma il mio dolore si 
» accresce jensando , che io ràuojo vittima di 
» Risone e di Pia ocina : vi scong'uro a 
» sapere all’ imperatore in qual mod » io lascio 
B la vita , ed i tormenti che soffro. Quelli che 
B mi hanno amato, quagli si ssi che mi han- 
B r.o odiato verseranno qua che stilla di pia»- 
B lo sopra di me , quando .sapranno , che ua 
B soldato , il quale si è tante vtjl'e soUrallo al 
j nemico, cade vittima dall' odio di una don- 
;» ua, Difei.deie ia mia causa d.YtinU al pò,- 
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a polo , sarete ascoltati con compassione , e 
a quand'anche i niiei assassini avesseio fatto 
j soltanto ciò che è stato loro commesso , non 
a ollerraono nè credenza , nè petdoao ». l*ro- 
Dui\ziando queste parole, sle o le s o- hr^ccia 
che furon bagnale , dalle lagrime dei su i ami- 
ci , i quali giurarono piem di smania di sacri* 
£ca>e la loro vita per vendicarlo. Il principe 
si volse ver.so sua moglie , e la scongiurò se 
per la memoria della foro unione a soltomcUer* 
si alla ucces ità . e a n-m opporsi al riseniimen- 

10 dei loro patenti nera ci a fine di _ sfuggir 
r odio loro. A la fama della morte di- (jenna- 
nico , il dolore degl’ Italiani giunse al suo col- 
mo : ma quello degli abitanti di .R.o(na non cb*- 
he limili. .Mei d sordine universale pareva sicn- 
r<i la morte di Rìsone- Fu accasato iusii^me c n 
sua moglie di aver fatto morire G ra auico con 
un lento veleno. L’ imieiaiore stesso, e Livia 
sua madre non furon e^uii da sospetto , il 
quale si accr bbe vie .più all'a -rivo d. Aggrip» 
pina , donna di raro coraggio , e gtneralmenie 
stimala per le sue ^irlù. bi 'ride accompagnala 
dai propri “figli, portar T urna eh racchiuo'o- 
va le ceu ri di G.rraanioo , sulla t mba -di Au- 
gusto. Al suo avviciuarii alla città il senato cd 

11 popol) ro>naao andarono ad incontrarla , c 
1* acc isero C‘>u espres - oui di coodolenza. i sol- 
dati che avevano servii* sotto, Gei manico , di^ 
mostrar no il luio dulurc. Meulre essa deposi- 
tava r urna , la moltitudine o servò il più pro- 
fondo silenzio : ma dopo gettò d<lle grida dioen»^ 
do , che Id repubblica era p rduia. 

Tib-.rio p-.ruiise che si processasse Pisene , il 
qna'e si supponeva eh altro uou fosse ^lato , 
che ristrum uto della sua vcnàitia. Queslo -gene- 
. j ale , tonduU » oranti al S'Jiialo, l'u r ccufcto dei.* 
la mjì .c Ji V* f'iji ì,u ^ « c ' i rdii'i ì.cmI.i, 
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Ei (ermìaò il suo proci sso che era couipli- 
^ caiiss mi>, coir uccidersi nella propria casa. L’ iu- 
imsse di ,Li>ia, per Plancina la soUrasse dai 

cas igi). , . 

Tiberio non avendo più aicun oggetto che 
potesse furiai ! ombra veruna , levossi la <ma- 
. sellerà , e si mostrò.: colle iue inclioazioui na- 
, turali. jNel principio delle. sue c udeltà Sejano 
fu .il deposiiario dilla sua c^uGdenza. Questi 
,era un ca\alipre> romano , più abile^aocora del 
suo padrone nell’ arte di d ssimniaie ; arte., che 
.gli procacciò r aHetlo' di Tiberio. Si dubita 
.che egli consigliassi tutte le crudeltà che segui- 
,i ono: certo si è, che «la! uiomeuto, in cui. fu 
fatto ministro dell’ imperatore , qu sti divenne 
più sospettoso e crudele. r , . 

SejauQ adop rò tutta la sua destrezza ( iq per- 
^suadere a Tiberio di ritirarsi’in qualche caqi- 
pagna .loutaua da Roma, Egii spirava di acqui- 
stare con ciò uu: influsso a se stes^ più van- 
taggioso ; poiché non potevas’ avere accesso al- 
r imperatore se.nou.ee per .'uo mezzo. cTiherio 
cedendo alle istanze di lui,-.o seoonHando la sua 
iocliuasiione na’urale , abbaudonò: Roma , e an- 
.dò , nella Campania sotto pretesto di dedicare 
rie’ templi a Giove e ad Augusto. .Stanco dì a- 
hi'are io luoghi , ove gH uomini gli facevano 
udire i loro lamenti , si ritirò nell’ isola deli- 
zio a di Capri. Sepolto in questo ritiro si ab- 
hand uò .a tutti i' piaceri ^ essendo ii sensibile 
al'e disgrazie dei propri sudd ti. Allora ei di- 
venne più crudele V" e Sejano ne accrebbe i' so- 
spetti. Io lutti i quartieri d' Rom» c’erano a- 
geiiti segreti e spioni che ioteipretaudd male 
:'e azioni più innocen'i , ne fac v<»no altntlanli 
tieliiti. Nerone e Drus'^ figli di Gernctonico fu- 
lono dichi-rali nemici dello stato , e condanna- 
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li a morir di f me ia prig one , mentre la lo- 
ro m:dre Agrippina fu mandata in esilio. S< Uo 
leggeri pi-eiesli si fe'cero uccidere Sabino , Asi- 
n o Gallo e Sir ac *. C. si Sejano riusciva nel dis- 
arsi di miti quelli che si trov<<Taiio tra lui ed 
1 trono, ed in. aumentare giornalmente la Gdu- 
’cia che aveva 'Tiberio in- lui , ed il potere che 
gli davà'il -senatO.’^Ei faceva più leggi deli’iin- 
perUore.' 11 suo nome si trovava nel giuramen- 
to del popolo, come Se questo mini tro fosse 
stato sul trono ; egli inspirava più timore del 
c.^po deU’impeio Ma la rapidità della sua ele- 
vgiione pareva che dovesse rendere la sua ca- 
duta più slrep to-a. Tutto ciò' che noi Siippiamo 
c’el modo con cui egli entiò in disgr-iza def- 
r imperadore si è , che Salirio *(oIo usò di ac- 
cU'rrlo‘ dì' tradimento , e che Antonia madre 
di Germanico sostenne questa '^sicc usa. Il stuato 
già da gr«n tempo geloso del suo potere , e 
tesbendo la sua crud Ifà , pruiiltò di questa oc- 
Cftsicne per rcredere i limiti a lui assegnati da- 
gli ordini di Tiberio.’ 1 senatori Imece di con- 
rdannarlo ' alla p> igiene ,< eoncertarono il modo 
dì farlo g:uslisiare {fl^. Menlro si conduceva al 
•S«ppl * o H pòp'ilo 4o calcava di ingiurie e d’in- 
sulti facendogli amari limproveip'^ e spezzando 
‘le di lui statue. Quindi 'fu suang-lato' per man 
■del caknfGoe. r ’ 

La sua morte- ‘a Uro non fece che accrescere 
>il gusto deir impe'^atore pel sangue. L’aitacca- 
mento che avev.’no per Sejano ■, Plancin.i mo- 
glie di Pisene ,-ed aUri molti , fu causa della 
loro condanna. Siccome i4supp1izj particolari lo 
stancavano y ord nò che chiunque venisse acr 

- (a) (osièad ofsentencing him lo imprisonment, they 
direcled lùs esecaGoa. T. p. i^S, Load 1797 * 
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cusilo fosse ucciso seaz’aUro esame., Tu* la la 
cillà fu ripieaa di carneficine e di lullo. C nf'- 
nulio esseud ' i ucciso da se slesso per e, vi ar la 
l "rlura , liberi) disse i s Come Bini quest’ uo- 
3 mo mi è p luto se- ppaie » 1 Ei risp jiul va 
a quJli che lo s’ongiuiavauo ad alfrettare *l 
loro supplizio; b ìo nou vi sono lanlo aoico 
3 da abbreviale le voalre- soffereuse ». 

Visse in questa, icauiera odioso al mondo, 
grave a se stesso , nemico tant-» dell’ altrui ri- 
poso , quanto del suo. Finalmente v rso l’ anno 
vigesirao secondo del ^suo regno semi T awici- 
nameulo della moile, e perde 1’ app ldo> S’ im- 
piegò' inlaniq C( n ogni cura piT^ avere un, suc- 
cessore , e gettò gli orchi sopra Caligola , vo- 
’ lendo forse che l’enormità dei dviilli di cosini 
facesse obbliare i suoi. 

Parve pe ò che Tiberio volesse alloq^nare .la 
sua Cne , e viaggiò per distrarsi da^ sue rifles- 
sioni ed inquiet idiiii ; abband'^nò sua, imja 
favorita , c venne sui continente ; ed m fino si 
fissò sul promontorio di Miseno. Ivi provò de- 
gli svenimi mi . i quali si credeva . elio gli do-, 
vesse'o esser fala’i. Caligola credendolo morto, si 
fece ricon sce'e dai soldati pretoriani , e pene- 
trò nell’ apparlam nlo deli’ iuiperalore in mez- 
zo agli ; ppìau i de'la raoUilodiue , quando sep- 
pe improv isameule „ che l'imperatore era, ni 
pnnl ‘1 di riaversi. Questa nuova inasi citala riem- 
pi tutta la c 'rie di lurbaineuto ’o d' inquielilu- 
(.liue. Tulli quelli che avevano dato qualche i-e- * 
gnu di gi"ja , ripre ero hi- loro aria mesta , ed 
i bbandoi'arouj d nuov^ imperatore , fingendo 
una tenera sollec (udine per l’aulito. Caligo'a 
pareva colpito da un fulmine. Siet e in un 
irislo silenzio , aspettandosi » soltanto^ la morte 
-invece d 11’ impero, il quale tra st.lo P egget- 
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to dei suoi voli ,• Macrooe però incanito mi de- 
Anno liUo , affrettò la morie di Tib rio , 
di Boma secondo alcuni facendolo soffogare 
7 ^ 8 . t»a i guanciali, e col veleno secondo 
dì &, C. altri. Cosi mori Tib rio in eia di 
33. .setlantouo anni , dopo aveine regnati 
ventidue. 

.iVeli’ .!nno decimoitavo del regno di ques'o 
imperdtorè fu crocifisso Gesù Cristo. Questa era 
l’epoca dell’universale deprav. zinne dill’nman 
genere. Filalo spedi a Tiberio il ragguaglio d ba 
.passione i della risurrezione e dei miracoli di 
Gesù Cristo: e l’ imperadore avendone faUa una 
relazione ai senato , domandò die il C fiato fos- 
se messo nel numero degli Dei Romani: ma di- 
spiacendo a’ senatori di non aver li'l’a i primi 
questa' proposizione, essi ne ricusarono i’ apoteo^ 
st, pielgndendo che per un*:intica legge tutti gU 
affari coijÉprnenii la religione fossero di giuri- 
sdizione dtì senato. Si stette ancora sul punto di 
esiliare Io-Iti i Cristiani dalla cita ; ma Tibfrio 
con altro editto minacciò la morte a lutti quelli 
che gli aceusassem: rd in tal gu sa vissero tran- 
•quilli sotto il suo regno, ^ 

Caligola nascose i suoi del'l'i nel principio 
del f-uo governo : ma la sua clemenza e la sua 
moderazione svanirono in meno di otto mesi ; 
e feroci passioni, un’s'arizia senza «sempio, 
una crudeltà carrictiosa , ben pr-slo suben- 
trarono in loto luogo : e “ì videro nuovi atti di 
orgoglio , di empie'à-e di Ubertinegio. 

11 suo orgoglio comparve da prima nell’ ;'r- 
rogarsi il titolo di re, il quale sdev-i daisi 
‘uniebmente ai monarchi ; gd ei ai sarebbe an- 
cora cinta la fronte del dia ’ema , se n' n fosse 
Stalo avvertito che egli era superiore a tufi i 
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tf'gi d li’.iniiv'iso (a). Poco tempo dopo ara- 
1) zioso dogli /ouori d vini si diè il nome deUe 
diviriiià che credeva più conformi al suo ca 
raUerc. Fece abbattere le teste dodo statue di 
Giove e degli altri Dei , sopra le quali fece 
metter la sua. Sovente sì assise tra Cas'ore , e 
Pullice, e ordinò a quelli che andavano nei l'TO 
tempio di adorare lui -solo. Tanto str^vag^iote , 
quanto imbecille fu di 'una tale incostanza, 
che cambiò di divinità come di vesti , ora era 
Marte o Giove , ed ora Diana o Venere. Si fe- 
ce inalzare de’ templi , ove fu posta la sua stà- 
tua d’oro, la quale giornalmente era rive'^lila 
de’ medesimi abitJ che portava Caligola,' ed avan- 
ti % cui si prostrava una folla di vili ado atorì 
1 suoi sacerdoti erano- molli : gii si offeriva in 
sa( riiizio tutto * ciò che vi era di . più raro e di 
più squisito, c ia dignità di pontehee era ricer- 
cata dai più ricchi :della città. Fece godere 
dei mvdcsimi onori a sua moglie cd al suo ca- 
vallo ; e Gnalmeule per colmo di assurdità di* 
venne pontefice di se medesimo. Non era me- 
no rìd colo nrir a-'^sumere le maniere di qualche 
d'V'nilà. Spesso usciva al lume della luna , a 
Cui faceva la corte come ad un amante. Si ser- 
vi eli m 'Iti mezzi per imitare il laono , e so- 
vente stidava Giove esclamando colle parole 
di Om<ro; 0 vinci me, o vincerò te. Egli 
teneva delle segrete conferenze colla statua dì 
questo Dio ; -e sembrando irritato per Itr sue 
r sposle , .lo minacciava d' impiill<irlo per la 
Grecia. Talvolta pareva placata , e contento 
di Giove, consentila di star con esso in buona 
armonia. ^ 

(a) Ved. Svelon^Cap. XX. pag. 640. cur, Petro 
Bainiann. \ it- Gulig. Tom, I. 
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Tra tulli quesli v zj la prodigalità 6 il più 
considerabile , ed in «lualcbe maniera i’ origine 
di tulli gli alili. Le dis'ulut'zze dei pritui iiii> 
peradoii erano semplici a paragme delle sue. 
Egli inten ò nuovi bagni , nei qual' i profumi 
più presosi si spargevano con profusone. Le sue 
spese per la tavola erano eccessive ; e si rac- 
conta , che si fdces ero struggere delle perle 
nelle salse. Qualche volta fece apprestare -ai suoi 
o<<piii dei piatti lipicni ci’orfK 

La sua condotta «verso ipsuo c-'vallo può dare 
un'idea della sua stravaganza. Gli fece costruire 
una stalla dì marmo, e una greppia di avorio (à); 
e • quando questo animale^ che egli chiamava 
Jnciia’o , doveva mostrarsi g'i metteva alla 
porta nellai notte precedente delle sentinelle in- 
caricale <li ailootanar tufo ciò che poteva inter- 
rompergli il sonno; gli ass-gnò un palazzo for- 
nito in cui vi erano delle cucine per trattare 
decenlemeulo. coloro che andavano a visitarlo. 
Caligola spesso iuvitò Incitato alla sua mensa , 
preseutandogi della vena dorala a del 'ino in 
coppa d’ oro.. Sovente giurava per la iolale del 
suo cavallo ; e $i rac'onla che .^e fosse vissuto 
più lung.mnenle, avrèbl)3 fallo Console Incitalo. 

Molli 'ili aitifizj B* iinpiegarooo da Galligola 
per accuraub ro immen-e ricchezze , ma questi 
furono come subordinati alle sue crud ità. Fece 
urciderc molti senatori , e li citò dipoi a com- 
parirgli d' vanti, come se si fossero data U mor- 
ìe dì propria mano. Per isgombrare lo stato dai 
cittadini inutili fece sbranare dalle (ìerc^ uomi- 
ni vecchi ed iufermi. Egli era S'jlilo di dar per 


(a) A stabile of marbie , and a manger of ivory. 
GoUlsm. p. 170. T. 2. £<jUile Tnormoreum, ec prese^ 
pe iburneim et. Suelun , C'ap*. (IqUa cit, edU> 
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cbo a questi animali quei’!’ infelici che condan-' 
nava, ed ogni dieci giorni ne mandava un gran 
n >m ro per essere divorali:, e con c'ò diceva di' 

■ liquidare i suoi c nli. Uno di questi sFòrUinati 
escUmaudo di essere iiiuoc iite, Cal gda gli fece 
fagliar la' lingua, dipoi lo r gettò neHanfiieatro. ' 
Era una d^lle sue delizie il far morire i con- 
daDuati con lenti lorm mti , affinchè , dico' a 
egli , sentissero di morire. Assisteva sempre a- 
que le carnificine , dirigrv» il supplizio , e lo 
sospendeva per p. olungarue' la dorala. Egli si 
lodava in qu file «c 'adoni deMà costanza d i suo 
carattere , e della éuaoiinflessihìle severità. Un' 
giorno essendo irritato contro' i cittadini d»"R'>-* 
ma , si mostrò desioso ' che *il popol » Romano 
avesse una sola lesta per' ’t puciigii'la con un 
sol colpo {a). ' '• < t 

Crudeltà tanto ins-^ppeflabiH , quanto caprìe- 
ciose c<igionarono.rou':ro di lui molle cospira- 
aioni -segréte. Ne fu 'diffe iia I’ esecuzione alta 
fama, che (egli prpgellav'i'^ una sj'cdizionfe cón- 
tro i Germani e~ i Bretoni. Fece leva di nume- 
rose truppe, o generalmenie‘ci<edev-8i dopo tan- 
ta inillantciria che voi sse c n |uistar l’ universo. 
hi sua marcia indicava la' ' disuguaglianza del 
y4nno suo calali Te : ora essa era si ripida^ 

(fi i?. 7 9^. che le c 'Orti èrano Cosirelle a (asciarsi 
di6r.C.4o. addietro "d loro stendardi , <d ora sì 
lenta, che ras'Onaigliava piuttosto ad una proces- 
sione trionfale , che ad una spedizione militare. ^ 
Intanto si faceva portare- da -(>l'o scild di , e or- 
dinava che s’ innaffiassero le strade •. •p r difen- 
dersi dalla polvere nel sud Ipassaggio.-' Ma questi 

* > ' 

(a) Intensus turbae /aStnlù at/^ersus itad u/h’' suum 
eXclamaiHil eco. Utinam populus R. uiiam cerjìcem 
/uberei! Svetoa> G. 3 o. Jid* cit.>» Qélng^oòeusedTfilth. 
thè cUùeas of Rome, Goldsm. p. 176. 
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crv^^'d- p'^eparnlivi furono affatto vani. Invec^e 
<ìi ^onquisiar l‘i Britanna, (ielle rigo vero ad 
uno dai prmoipi esiliali^ da questo pa.se. An- 
nunziò questa nuova al seualo cocn; una occu- 
pazione di. urna l’Isila. Invece tl' hnpadfon rsi 
della Gemi ni > , conduss- sollauto le sue troppe 
sulla riva del mare nella Ba avia. Disponendo 
tulle le macchine Ba guerra , e la sua arui*ia 
in batta iti ia , eì salì, sopra «u vascello, e a»-, 
dando luog> la spiaggia ordinò ai Irombdi di 
dare il seguale dell’ ailacco, 1 suoi soldati clm 
avevano ricevute delle istruzioni ^ adunarono n-i 
loro elmelt» le conchiglie che ;e ano sulla spon- 
da del mare, come spoglia dell’-'Dcèano degne di 
ornare il palazzo ed 'A Campidòglio (a). Ta’rai-i 
nata quella intrepida spedizione , richiamò le 
sue truppe come da una vittoria ^ fece loro 
un’arringa con naaedà , e ne lodò le alte im- 
prese. Dipoi distribuito del denaro j le congedò 
faoco mandando I to di :darsi j alla gipja , e coQr 
gratulandò'i. con esse.. dei loro tesori. AlRnehèi 
queda segnalala impresa^ passasse alla 'posle ita- ^ 
fece costruire sulla riva' un’ altra torre» in me- 
moria di essa. . ' ' 

Cas'io Cbereaf tribuno delle coorti pretoiianò 
finalmente liberò il , mondo da questo liranuo. 
Oltre i motivi che gli erano comuni con lutti 
gli altri , aveva ricevute ^da- Caligola rei' erale 
ingiurie. L’ imperadore cercava- tutte le occa- 
sioui per m -tierio m, ridicob , accusandolo di 
viltà unicammle pei che- aveva una voce da don- 
na- ,i Quando Chcrea andava a pigliar U par la 
dair imperatore r questi gli diceva sempre. Fe- 
nere ì Adfme, o qualche altra parola, con cui 
potesse) alludere a ’molleMa’*, o viltà. > 

[ày.^nd> ‘thè pag.-zi^y. T'.-'l •- Goldsói» 

.j;i ... I. ' “> ■■ 
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(',heroa 't’oijiido ii suo o ad alcuni se- 

nato i o cavai tri , i cjiial sa. -va che ave^a^lO 
rii cvule ileil.: ingiurie da Caligo a. iVJenlfe de- 
liberavano sulla maui ra più sicum e più pron- 
ta, th disfarsi d i liramm , un ac' ideule iu^sp«;t- 
ta'o die irta nuova forza alla congiura: Pomi 
podio sena'* r: disliulo esscud > accusalo davanl- 
air imperai >ie di aver parlalo di lui con di- 
sp."ozzo , il dola ore per confermare l’accusa 
citò un’aìtrice ctiiainala Qu nlilia. Questa donna 
aveva . un coraggio raro ancora tra gli uomini. 
Costei n gò il fallo con ostinazione , e messa 
alla tortura , sofferse i più crudeli tormenti eoo 
una insupe- abile costanza. Ma quello che più dee 
osservarsi si è., che era informata delle più 
m iuut>! circostanze delle congiure ; e quantun- 
que Cherea fosse/ destinalo a presedere al suo 
supplizio , essa non rivelò cosa alcuna : al con- 
trario nel momento in cui erano per cominciare 
j suoi tor>neaii premè il piede di uno idei cespi- 
ratori , assicurandolo che sapeva T intrigo , e 
che nulla paleserebbe. , Cosi e->sa sofferse, fino a 
lasciarsi slogare ^ite le membra , e presentata 
all’ impen'ure in qiies^ deplorabile stalo , ne 
riceveU: una ricompeusa del daauo sofferto» 
Cherea non potè contenere più luagameute 
la sua indignazione , cpqsidarand'o di, esser cosi 
risTumento della crudejltà del t ranno. 

.Dopo molte conferenze coi congiurati , fa 
risoluto di assalir Caligola- nel tempo dei giuo- 
chi palatini ) che durayano quattro giorni ^ e 
di dargli uh, colpo quando , le sue guardie, non 
lo potessero ■ difendere* Passarono^jìi' - Irp primi 
giorni. Cherpa- 'incominciava a temere che d-f- 
ferondo,, 1’ e^uzìonp della congiura, questa, si 
divulgasse , e che un altro più ardito di lui 
onore di uccidere il tirapnq^ ^ ne ricqise 
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dunque resecuzlone al giorno dipoi nel momeulo 
in c li Calig 'ln attraversava una galleria per. 
p riarsi ai ba ;ni non lungi dal pala^'O. 

L’ ultina ) giorno dei giuochi fu più pomposo. 
Caligola pareva più allegro e più affabile del 
Consuelo. Ki si dilettava nel vedere jl popolo 
disfularsi le frutta , cd altre robe gettategli , 
e non temeva la cospirazione che si era tramala 
contro di lui. La fama della c mgiura incomin- 
ciava a spargersi » e se egli avess; avuto amici, 
non avrebbero raiucalo di svelargliela. Un se- 
natore domandando ad uno di sua conoscenza 
ge vi fossero nuove , e questi avendogli rispo- 
sto di no : j voi siprele . soggiunse egli , che 

9 rappresenta oggi la morie di no tiranno, a 
1/ altro lo'inlsè; ma, Jo preg<') di prudenza. I 
(Jongiurall aspettarono molte ore neh’ inqui tu— 
dine , c pareva che Caligola fosse dimentito 
di prendere alcun risi 'ro. Cherea era sm iniante 
per^ questo indugio inaspettato : e se non fosse 
stalo trailènulo, a^ebbe eseguilo il suo progettò 

10 ra?zzo alla folla del popolo. Mentre slava ti- 
tabante', Asprena uno dei congiurali persuase a 
Caligo'a di andare ai 'baimi, e di prendere qual- 
che leggero ristoro', afiSnchè potesse godere più 
^gevolmeole d^gli altri 'divertimenti. Alzandosi 
r imperadore, V congiurali allontanarono la folla 
con precauz One , e lo crrcondarono sotto pre- 
testo di [ùsargM una maggiore attenzione. En- 
trando egli in una piccola galleria falla à volta 
che conductva ai bagni , Gbe ea io colpi coi 
suo pugnale, e Ju atterrò esclamando: tiranno^ 
perisca a'^qmsfo Glf altri c spìl*aiopT si prec pi- 
lapono sopiaf^Caligola , e mentre si agitava gri- 
dand^che-non era'mortò, lo' fingono con tren- 
ta ferite.’'*''^ • 

Così mori ' (jsligoia celi’ tùmo TÌgeslmòÙòno 
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della sua eia dop-* .aver regnalo appena quai- , 
Ir' -anni. Sarà inutile l’aggiungere al suo carata 
tere óliri traiti che queste paiole di Seneca.* 

Parve che la na'ura lo avesse pr>'dotto per 
» mostrare' ad un timpo stesso il coiaio del 
9 V zio , e questo sostenuto dalf autorità più 

9 iSS'iiuta. 9 

Anno. La morte dì Caligola produsse un 
di 79 grandissimo (urbamenlo. I congio- 
diG.V.^'. r li che, solianlo pensavano a di- 
Eirugg^re un tiranno , e non a dargli un suo- 
cessorc , avevano cercalo di salvarsi, colla Fuga- 
Àicuni soldati a caso vaganti all’ inlorno del_ 
pai zzo , scopersero ClauJio' z>o d> Caligola ^ 
il quale da un, luogo segreto, ove «i era na- 
scosto , osservava fuiiivamente ciò che accade- 
va. Costoro risolvetti ro di fare un ìmperadoro 
di questo personaggio che Ho allora era stato 
trascurato per b sui stupidità: in conseguenza 

10 pi rtarono al . campo sulle spalle ; e lo pro- 

clamarono imperadore nel momento in cui si 
aspettava la mo (e. - ' 

Claudio, ave' a cinquantinni. Le complicai» 
malatt e della sua infinzia avevano in qualche 
man era alienate le facoltà dei suo spirito , ed 
alterate q ielle del suo c'rpo. In tutte le cir- 
costanze della sua vita si mostrò ine 1 pace di: ' 
regolarsi da se medesimo. . 

.Tullivolta net principio del suo regno , co- 
me sotto tulli gl’ imperatori malvagi, si 'con- 
cepirono le più lusinghiere speranze. U primo 
atto del suo governo fu un perdono generale , 
e la re' ocazone dei crudeli editti di C ligola. 
Si mo-trò più modesto del suo prei'ect^S'^re net 
.riguardi e negli onori dovuti al suo grado. £]* 
vietò sotto severe pene il sacriGcaic a ini ^ e ' 
me si era f.tto 9 Caligolg, Assiduo uell’ ascolti* 
Tom, /✓; ' 4 . 
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Tf rc"'aini , cil ‘alien o noli’ esanainarM ,■ am- 
^oi)iisirò 'a g'us l^ia con molta dolcez’a.- La sua 
vigila 2a si’ «-strorleva u .u l-nenl-^ e sull’ in'craa 
dodo slato, e sulle pi*‘>viiicie Restituì ad B>oda 
Agrijtpa la Gin Ica . che Caligola aveva tolta 
al zio di esso Krods A<il opa\ il quale aveva 
fatto decapi tre S. Giovaaoi il Ballista, e fu 
M'iiial) d f Claudio. . 

Egd leniò ancora di compiacere il, popolo eoa 
qualcUe straniera cojaqui-ia (a). I BretO’U che 
quasi da un secolo ; erano tranquilli passe-sori 
dalli loro/Ì 8 oln> intuidarooo a domandare la 
noediailoue d'' R?*ma per sopprimerti le loro ,in- 
Irrne contese. Quegli , thè voleva so lo porre la 
sua. patria; all' .impero Romano, e>a un certo 
Berico ,- il quale por^uave aH'imperadore di fare 
li^aa discesa neH’is la, tsa^erando i vantaggi che 
risuUerehbcro dalla sua e uq lista. Per seconda- 
re questo iCo is'giitt, fu mandata il p e o e Plauto 
per faro; dei preparativi nella Gallia per questa 
j^i;ande sp^^duione.. i suoi soldati' parvero da pri- 
ma irresoluli ad imbucarsi, dichiarando di non 
voler andare a Dir guerra al di là» dei conUni 
dèi mondo , giudteaudo che la Br< ttagna r>tsti 
in tal . silo. .Tutta vo'ta furono persuasi' a partire, 
ed i Bretoni coma n iati dal loro capo Cinobe- 
tfjio iuroao molte Volte sconfitti. ^ 

Anno. Queste viUorté^ >iav»gliarono Clau* 
dioM di andare, io persona) in Bretla- 
«KG.iG.43.^ gna , sotto. -pretesto che m nativi del 
paese - erano sempre ■ osUnatè) e- non avevano 
l'iUsoiati i disertori romani che si eraUo rif-igiati 
pr«as0‘ di Ibro.. Tuilavolta la sua spedizione pa- 

- r ^ < 

He evi nndertuoA to grattfj thè people bjr » 
•Tci|a* ehaqùest’.‘‘u Goldsm. pag. 19), Ucèatesta SQa- 
f«ra« tA oxia iàterpretìuibttt» ‘ t \ ' 
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reto che avesse per base pìuitos’o il d'siderio 
di comi'ar re che quello di combattere, li leiu^ 
po in cui rim 'se iu Brettagna e die fu di so* 
li sedici giorni , ei lo im >egò p' ut osto nei ri- 
cevere omaggi che ne I’ estendere le sue co qui- 
sle. Nel suo ritorno a Roma gli furono fatte g au> 
di Gong- alulaz ou il -^enato gli acce do un 'pom- 
poso ingresso Gli furooo inna'zati degli archi 
trionfali , e stabilii' giu chi annuali per perpe- 
tuare la memoria del e sue vi torie. La guerra 
fu nel medesim ’ tempo vigor sarneiile conliiiua-- 
ta da Plauto e da Vespas ano suo luogo eueoie, 
il quale ( secondo SvelO'oo ) d te trenta balla- ' 
gl e . e di una grm rarte < eli’ Isola fece Una 
pro'iiicia R mana Ma la guerra • c minciò di 
nu >vo sol o il governo di Ostorio , sue essore 
di Plauto 0 che i Bretoni to dispr^ zzassero ^ 
perchè, ra meava di esperie za , o che sperassero 
di oli nero dei va lag j contro un nuovo 9 apo« 
presero le armi , riciisaod • di ricu scere la 
potenza Romana Griieoi ohe ahilavan > Sulfok,' 
florfolk e Cambrindge ; i Cangi ab tanti della 
contee di WiW e di .''oramer et ' ed i Brganli 
di quella di York fecero una gagliarda rcsisleo- 
sa : ma fin ilmeute furono vinli. I MUirì che abi- 
tavano le proMneie meridionali , fusou sotto if 
loro re Cara loco i nemici pm formidabili cha' 
i generali Uomani avessero mai m>oo rati- INoa 
solo quello coraggioso bai baro foce un’ o' tina- 
ia difesa ; ma parve che pretendessi più di una, 
volta all’onore di aver <reudui> dubbiosa la 
T ltoria- £;;li tr^ spoitò con multa prude' za il 
teatro d4 a guep'a 'nelle parti piò in ccssibili 
d<l suo paes e per no^e anni tenue i Ruma- 
'Si in c<int Due inquittiudiai. ' 

Air avvicinai si dì Oetorio. Garaclaco vt-i^leo- 
doti costretto ta venite ad un ettacco decisivo» 


i 
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fece un' allocuzione ai suoi ci((adioi con un 
ìmperiurbabìl coracgio ; disse l^ro che da qu - 
sia balfaglia dipendeva la loro libertà ,• o la 
loro schiavitù ; che dovevan r cordarsi del co- 
laggio dei loro tna'4gi >ri , il valore dei quali 
gli aveva esentali dalle tasse e dai tributi , e 
che èra giunto il tempo di mostrare ch’essi non 
avevano degeneralo. Ma un coraggio senzt di- 
sciplina nulla valeva condro le legioni Roman*. 
Dopo un ostinato combattimento i Bretoni furo- 
no messi .in rotta. Si prese la moglie e la figlia 

di Caractaco y ed ancor egli fu dato indcgua* 

mente ai vincitori da Cartismaadua regina dei 
Briganti , presso di cui si era rifugiato. Ài suo 
arrivo iu Roma non può esprimersi la curiosità 
del. popolo per vedere un uomo che per lungo 
tempo aveva minacciata la R'imana autorità'. 
Cardctato non dette verun segno di avvilimento. 
Qoando gli furono f tle percorrere le strade 
della città , esclamò > vedendo lo splendore che 
gli brillava d' intorn i : > Com’ è mai possibile , 
a- che un popolo if quale possiede tante ricchez- 
is ze^, abbiii potuto invidiare a Caract-iCo l’umile 
< suà capanna? 9 Quando fu oondotlo alla pre- 
senza deli’ raperadore, gli altri .prigionieri implo- 
ravano vilnaente la sua pietà. Ca ac' aco compar- 
ve davanti al tribunale con intrepid zza ^ e s«b> 
Jbene fosse disposto ad accettare il perdono 1 noi 
, volle chiedere: > Se io non avessi fat o resisto* 


li za, diceva egli, non si sarebbe parlato nè del- 
ia la mia sorfe né della vostra gloria : voi non 
sareste sialo vittorioso-, ed io resterei^ nel- 
s Toblio. Con tulloc ò se voi risparmiate i miei 
y giorni ^ io renderò sempre Ustimonianza alla 


«^.Toslra clemenza, i Claudio > generosamente gU 
, ed Oslorio ebbe gli lonori del trionfo. 
' CitfiMdie fifil priofi pio dvi sao -regno foce spe- 
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rare felici 'à ; ma ben pre^'o il su'» interesse 
pel bea pubb’ioo si diraiaui , ed abbandonò ai 
suoi favoriti la cura di governare. Ques'o prin- 
cipe debole Gn dalla sui gioventù , giunto sul 
trono ♦ non poteva far molto se non se per 
l'altrui consiglio. La persona, i cui cons gli ei 
secondava con preferenza , era Messalina , n'>- 
me che è i^tal» da’o dipoi a tutte le donne di 
rei costumi. Costei spinse Clau lio a cominctle^ 
ro delle crudeltà che egli riguardava uaic-inen- 
te come uaa sever tà vantaggiosa. Le dis olu- 
tezze d> questa douna d venivano giornalmente 
più notorie e superavano quelle delle quali Ga 
allo a si aveva notizia. Finalmente c>l suo com- 
pì ce Cajo'Silio ricevoUe la ukorte da am;udue 
meritata. 

Claudi ) sposò' in secondi nozze Agrlpoina G- 
gli') del fr.>uHo Gerotanico ; donna ambiziosa 
e crudele , il cui solo scopo era di far succ - 
dere al trono Nerone che aveva avolo dal pri« 
rao matrimonio. Cost i trattò Claudio c n tanta 
alterigia , che un giorno essendo preso dal vino» 
gli scappò detto, > che il suo deslto era ti i 
D esser tormentato dalle sue’ mogli, e di diveai- 
9 re il lo'o carneGce. i Questa e pressione si 
colpi profondameute nell' animo di Agrippina, 
che fece tutlociò che potè per prevenire d col- 
po. Essa r solvrtto di eseguire il progetto di 
avvelenarlo, che gà da gran tempz avea me- 
ditato Stelle titubante per qualche tempo sulla 
dose che doleva dargli , lemeudo , che se fosse 
troppo forte , nou si scoprisse la sua perGdia , 
e se troppo debole , non bastasse. Alla Gne si 
determinò per un veleno , il cui effello fosso , 
s curo per alienargli lo spirito senza privarlo 
rcpen'em nte di ' vita. Il veleno fu dato in un 
piatto di funghi , pi 4 aazi, per cui Claudio ave- 
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un gust> s*^ngo!a!e. D«|»o averne nnngiato , 
inKei.;ibìlinenle si «ddornionlò. Q teslo etfe'to 
non nò alcuno spa\ento , perchè era soli- 
to (li mangiar' fin tanto che le suo facoltà non 
foìsoro divenute Cupide : e spesso <lalla mense 
era portalo a letto. La }<ua cosi tuzion - parve 
che lottasse c'ntro Teflìcacia del veleno ; ma 
Agrippini risoluta di a^ icurarscoe ordinò ad 
un perGdo medico amico suo di fargli inghiot- 
l’re una penna avvelen-ia, sotto pretesto di 
eccitargli il T«mi'o , ed in lui maniera affi etto 
Il morto di Glauchi’. 

j 4 nno- B nchò Nerone avesse diciavretle 
di /L 8 7. onni , incominciò il suo regno colla 
di'G.C. 54 comune approvasi. me l moslr«ndosi 
gi'islo, umano è liberale. Quando gli fu portata, 
a s"<l'oscriv re la condanni di un .òelinqueute , 
csc'amò con c mpassi me ; />to volesse che io 
71 m avessi imparato giammai a scrivere ! 

, Ma il su» ^ei'io malign'» crebbe insivme col- 
r'ctà. Il supplizio difilla madre Agrippina fu 
il primo es Miifio della sua crudel à. Ésso spa- 
▼eiUÒ r universi.'. Dop" aver voluti farla anne- 
gare , ordinò che m uccidesse nel S'-o palazzo. 
Si prc'endi' che considerandom- il corpo ei di- 
cesse, * he non avevi mai credul » che sua ma- 
dre f sse si bella. 

Ner'me dopo aver o trepassa'i i limili della 
vi lù ^ sciolse la lu'igi n alle sue vili e crudeli 
ìncliiiazioiii. Nel suo cara icre vi e a un h'z'* 
za ro c nirastc. Pandusi tuUo <• crude tà che 
-féauo fremer di cri ore , si abbandonava eon 
trasporto alle arti l'el |)inct re , che ■mmol isro 
no li I norc. Fm dallo suo icnera iofai zia ave- 
va tollivala .^lo musico , è noii era s'r-i>ii<*ro 
a'L-^p nsia : egli si dilciiova di guidare, il eoe-. 
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chlo :« sovente ■ si’ mostrò in pubblico in ante 
di corcherò.. ' 

Felici pii uomini del suo secolo , se si fosse 
Jìmìtatò a queste o<'cupazro<'i e ‘ se- cóét nlo 
di lend rsi d spregevole , non avesse Vrìliit»farsi 
temere 1 Le sue’ criidelià sorpassarono tutte 'le 
a tre sue ‘siràvaganze. S-mbrava ugiialroenttì 
attento a- procurarsi d piacere, cora* a c>m* 
■mefuere d i d iitli contro “na'lura. ’Lna gran par- 
lo di Roma sotto il suo ' regno fo" (onsumata 
dal fuoco •• e gli Storci a lui aUribnlsooD* que- 
sto disastroso avvenimento. Si dice ‘che si stesse 
rulla sommità d' un’ alta t rre , duranloi l 'in- 
cendio godei do di questo s|) llai.olo c cantando 
sull’ arpa a giii a di un comico i versi ^ulla 
distruzione di 'J’roja. Non fu permesso n car soc- 
corsi pci- estingu I le fiamme; e rtaoUi attacca- 
rono il fuoco alle proirie case , pretendendo 
di aver ordine di far così.* Che che ne si , 
ione usò di t'>tfi i mezzi per ge'tar T /)diosiià 
•di uu’ azione si deie-t- bil' sopirà i Crisiiàni., 
il numero dei qoal in questo tempo and -va 
Cresi endo in Roma, Non vi ha cosa più crudele 
delle persecuzioni che si susci ar -no contro di 
èssi dopo ques'a calom ia Alcuni furono rive- 
sùti di pelli dì i^elvaggine , ' e divoiali dai ma- 
si ni , altri furono c ocilissi , mo ti bruci ti vi- 
vi. ) Quando il- tiorno era troppo corto pei 
I loro supplizj , dice Tacilo’, le fia'rnme tra le 
ì quali si facevano - perire , dissipavano le te- 
S nebre della notte. i Aeriine vestito d.i c c- 
chi re god^-v-i nei sue gii.rd ni della vista dei 
loio toróaenii ,* talvolta ne fa*'eva ut)n spettaco- 
lo "pel p 'p lo , al quale .sticredeva' 'quello dei 
giuochi > del ciré I» (]uesla‘ persebuzi- n •' S. 
Paolo -fu dee pila lo , e S. PieVi^'-fu’ cr cifisau 
colla^lesla ali; iog ù. -Neroue 'se tsé'^b^ués’o sop-, 
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,pIi 2 Ìo, come più ìgDOiuiiiioso di quello d.*l .mae- 
stro di ques'o Apesl-do. .. 

Una cospirazone foTma'a contro Nerone da 
Pisene uomo p'Um'e e probo, fu -sco perla , e 
delle luogo a sospet'i , dei quali fu>ono vit- 
time le persone delle migliori fimiglie di Homi. 
Le più disliole furono Seneca il lilòsofo, ed il 
poela Lucano suo nipote. 0 che Ne ione ave-se 
delle prove , o che Seneca gli fosse odi so per 
le sue virtù , mandò un tribuno ad avvisarlo 
che egli era in sospetto di essere uti'> dei cono* 
)>lici. Questi trovò il filosofo a mensa con sua 
nnglie Paolina , e gli espose l' affare. Seneca 
senza commoversi ripose.* > che il suo ben es- 
s sere non dipen leva da a'cuno . che non ave- 
) va adulalo mai g'i errori d< Nerone, e che 
j) non voleva incoiuinciare J Questa risposta 
essendo riferita a Nerone , domandò , se Seneca 
temesse la morte, il tribuno gi> lepfcò , che 
all’ appet enza ei nx>n aveva il minimo l more» 
> K torna dunque a lui, isdamò i’ impoatore , 
» e ordinagli da parte mia d< morire, s E,:;li 
spedì un centurione a cticbiara-gli la voionià 
del principe, beueca imperturbabile non perdet- 
te la SU I co tanza. Procurò di coos dar sùa mo- 
glie , esortandola o viver sempre nella pratica 
delia virtù.. Ma essa parve risolu'a di non gir 
sopravvivere , e lo stimolò tanto ad acconsentire 
che ella morisse con- lui , che Seneca il quale 
aveva sempre riguardata la morte come un be- 
nefizio, condiscese alla domanda di., lei. Furo- 
no aperte loro le vene delle b* accia ne' lo s'es- 
s ) momento. Siccome Seueca essendo vecchio e 
indebolito dall’ austerità de la sua vita, il san- 
gue uscita lentamente , ei si fece aprire le ve- 
ne delle cosce e delle gambe. Quantunque il suo 
tormento fosse lungo , noa dimiùut uè il suo 
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corag;;ìa ^ nè la sua' cloqueozi. Dettò a du 3 se- 
grelarj un dIsc >rso , il quale fu letto con avi- 
dità dop » la sua morte ma non è giunto fino, 
a noi. La sua agonia essendo lunga e penosa-, 
domandò del veleno al suo medie >j ma non eb- 
be effetto in un corpo interam'-nie riGnito. Fu 
messo in un bagni caldo che prolungò il suo 
pai re. Finalmente fu posto in una slufa , Il 
cui V"pore lo soffogò. Sua moglie Pa >lina , ea-. 
sendo venuta meno per la perdita .del sangue ^ 
.J suoi^ domestici lo arrestarono , fasciandole la 
nraccia ; ed io tal maniera ella sopravvisse pef 
alcuni anni al marito. Ma non dimenticò peti 
tutto il ftsto della sua vita nè la sua lenerezza-i 
nè la sua vir ù. ' 

Fu altresì degm di osservazione la morie di. 
Lucaiio. Avend » perduta una gran quan'ità 4L 
sangue, ed accorgendosi di aver le mani, e le 
gambe insensibili e morte , mentre che le altrie, 
parti del suo corpo erano ancora piene di vigov 
se , ei si risovenne della descrizione che aveva 
falla nel suo poema della guerra farsalica , . di 
una perdona trovatasi in una simile eircostau- 
za * e. spirò ripetendo questi bei versi ; 

„ . , NeCt sicut vulnere sangu^. 

Emicuil lehtut .* ruplis cudit undique venia '■ 
^acursusqm mimaa diversa in membra ineantif \ 
i^erceptus ^uis : nidlius vita perempti , , 
tmta dimissa via : para ult ma trvnci 
Vradidit in leihwn vacuoa vitalièus artua > 
tumidus qua pu^mo j'acet^ qua viactra fervetti 
M^serunt ibi fata diu : luctataque muUum 
f*ac cumforteyViri ùx omniamemhra tulerunt{a) ' 

ài ì . , ♦‘angue 

«on leaiameole ^ual da piaga scorrot 
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Ma dalje rolle vene in mille rivi 
Scorg' 5 è l’alma difFus.i in iiUli i me.mbrì 
Con 1’ anqiià si mischiò;, uè m«i la vila 
Tr’o^ò si 'v -sta por fu ’g r la strada : 

L’ infer or tro>^co th co! s?iiigue insieme 
Ogni spiril • vitale- ave perduto , 

P- iroicro iiiérle resta / ove d polmone 
Turgidò gi ce , e nei preco idj anc ra 
Sta più lunga la vita, e con gran pena 
Morte ottenne 1 - ttandu ampia 'iiloria (a). 

ÀntìO. La morte di Cajò Pelrou o è cosi 
819. degna di osservitzio < he non dee 
r 66. passarsi feo'to •• si'enzio. <Ju-sl’uomo 
^1 quale alcuni Storici crrd no che ia l’ auto- 
re d un’opera iu'itol^ta Salirà di Pe /nonio ^ 
''vi'f’va fer massima da Epicureo lu una corte 
còme qiiella di N-f' ne era stimata 'p i suoi 
raHlnamenti nei p aceri rd .in que t' arto «liven-, 
ne ,]a ‘ g ida del^imperad re. ’Aocusalo di es- 
ser complice di'Pisone fu rinciiiuso. Petronio, 
p^i' -cui r incer'rzza tra un su p 1 liziò lis 1 vette 
di darsi la m rte , facendosi aj>rire e,^'hiudeie 
Iti vene di tempo in lem;o co'l 1 massima,^ ila- 
rità c trnnquilll'à. Parlò coi suoi amici non' già 
t'i ma simc 'fìl sofiché , 0 di *t.ra t sòggi Hi , ma. 
di^r pi' ceri »le'’la sua vita; Ascolla^a . gt enla- 
inQiite leggere pt'esie che gli ^i rédil.'t'anq , e 
r''D deli segno vcìimo di uomo che stia per 
m rir. Poco tempi dopo 'di lui Neroicio , ' 
'J ermo , lì rea Soi a'iìó ^ e Peto T.-asèa furono 
r sri 8 mori . li va 0 oso Corbulonè , che 
r'*vH tiporifil viUoric a favne di N rÒiié , 

1 r i' l'.P v I ’ imp rairi r Poppici s'es^u 

iv'/ IV r ue la p'TC.jsS’^" ji IT." 
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ini gravidanza. EHa_- ebbe 'ùn ‘ parl'ò ' fals^> , « 
Iho’*^. A’Ià Cné .-il genéjè umano slauco di 
soffrire ii sno p rseculori e parvi che I didu- 
do inlerò si scHòvasse come di concei'l'o per li- 
berare Ih terra da quest ' ai-'slVo , ' 

Serg o' («alba allora' goTemaiòre della Spa- 
gna , si la^eva •distiiig"' re ■ «olla' ua s viczza 
in tf'JTi’b di 'pace 3 e péP suo coraggio celia 
guerra ; nja siccome tulli f tale' li s uo peri- 
ro'o-'i'' spi <> ’i pr'ncip corrolìì', S» rgio parava ^ 
che per (jualche * atiuò''’ avesse voluto passare 
cr'la q eié una '’vila óscur,i è li anguilla. D«- 
sidcraii'do /'i *lib fare Fa'’ 'sua patria ‘ dal hi slro 
che 1> governava , accelló iullavoll nùvilo' 
chè c'i fece''‘\ indice di h arciare c o'ro Ruuia'^ 
**on’ uh’ armala, "'l'oslo , he cg i'si d chiarò cou-"^ 
frò Neron il tiranno riguardò ’òoniè cér:à 1#" 
ma ca ’ut,| E riccveti «.ucsia ì iiov.. essendo 
a cena. ‘ C 'Ipilo da hfò'“ pavento rovesciò la là 
vòla‘’Vo'i Jin 'citIcìo ' t(i infra se d,je vasi di* 
«■lià'sPò d' da' “Sprezzo ' coosiderabi'c ei \cune' 
tjù'iio' I 'ccjò dipo le sue vesti si i’ic dei co'pi' 
nel capo gridando chn e}jH ira pe'rJ^do ■' iiiiplo- ‘ 
rava i* 'soccor's > di lo cusla faioesà nell’ ari. di 
avvelcuarc : ma la'sorov ilone <Ì!veniié »■ i era- 
Ic frerené vagava d casa iu cas.i senza tro- 
V rné per una. di cui la 'f orla gli fujse aperta. 
Essendo rid- tio a'ià disperazione, pre..:ò un > dei 
suoi gladint ri faVor'ti «'dargli la morie. IS'oa 
s> ’coud scese alla u • domanda. Oi nè , esdamò 
egli, nm ho io dauqttB n< a>HÌci ne nemicil Cog- 
réndb da forsennato pareva che volesse p eci- * 
pitarsi nel Tevere'^: ma abhaudo aitdoio il suo ' 
coraggio, impr v ìscmenle ’arrrsr'ssi. come ‘ 
a cs (' voluto riehlauiarc- la sua r,igionc. Cercò 
uW Ini" ."PI r: v'r c ’<r r p ri dcf co eg 

g v; . ó r i...rvi L. r‘- ■ i:)'.; ;f. l'.i ' ' 
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sia o Faonte uno suoi liberi i gli offerse la sua 
'«illa lonlauo circa quattro migl a , ove r stare 
occulto per qualche t rapo Nerone accet'ò que- 
Ma offerta , e coprendosi il volto con un fazzo- 
ìctto montò a cavallo accompagnato da quat- 
' tro dei suoi domestici, Ira i quali era Sporo fa- 
moso jei suoi delitti. Benché il suo viagg o fosse 
bre* e, fu pieno p, rò di avventure. Uo iremuoio 
fu il primo spav nto ch’egli ebbe. ludi folgori 
dal cielo pii bainraeggia ono in faccia. Nuli’ al- 
tro ci si udiva d’ nomo che strepiti confusi, 
L'he lo carico vano d’ imprecazioni a migli-ija.- 
Incoulrò iiuo , il quale gridava che Nerone era 
inseguito; un, altro gh domandò se in città si 
sapesse qualche nuova dell’ impe’atoie ? il ^u> 
cavallo adombrato alla vista di un cadave.rei' 
steso in mezzo alla strada , Nerone pel molo 
che fece si la's -iò cadere il fazzoletto. (Jd iidusi 
eh amare a nome da un soldato abbandona il 
camallo, si allontana dalia strada maesl’a, entra 
in un boschetto .dietro al'a casa di Fronte, e vi 
si introduce attraverso dei rovi e delle spi*^e che 
coprivano il suolo. Frattanto il senato vedendo 
che |.i guardia pretoriana aveva preso -1 parti- 
lo di Cdba, lo dichiarò imperatore, e condannò 
Neri ne ‘eeondoil rigore delle antiche leggi. Ne- 
lone udendo questa condanna domandò che mai 
sigoiTicat é la formola secondo le antiche le^gi? 
Gli fu, Hsposto , che io questo caso il reo /loye- 
va essere denudalo e quindi stando col collo fit- 
to !«J racMO a una forca fallo morire a co'pì di 
verghe (<z). Ei emeepi tanto errore per questo 
supplizio, che diè di p gl o a due pugn li che 
portava seco; ma dupo averne beo esaminata la ^ 

(a) Suetort. Vii. Nsrotu Et quum comperistet nudi 
hopiinis ctcffcem inserì Jurcae ec- hci. cU.Tm. a p, i js. 
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punta., li rimise nella guaina addiicendo'per . 
pret sto che il raoinenlo fatate non era arri<a(o. 
Prego Spore ad ine -mine are le lucubri cani le- 
ne US 'le nei fiiuera'i ; scongiurò uno di quelli 
che lo accompagnavano a voler morire pr.ma 
di lui , per fargli coraggio col suo eseuipn : e 
dipoi I inopri'verando'i la propria vi. là e'clamò; 
a convren egli ciò. a ^jelOlle f questa Luiidezza. 
1 è ella opportuna? no, no, siamo corag.;ios. •>. 
^oo vi era un uiooiculo da perdere : i soldatf 
che lo iuseguiv>.oo ai avvicinavano a'ia casa. 
Udendo Mer ne lo strepi'o dei loro cavalli sì 
mise sotto la pula un piigi'ale . e col soccorso 
del suo segretario b pah odilo si fece una ferita 
mortale. Aon e a per an o morto , qu{Uido*un‘ 
centurione entrando nella sua camera ostenlC» 
di venire a soccorrerlo , e tentò di arrestare il 
sangue. Ma Nerone guai dando 'o con aria s&r 
ve' a c troppo la di , gli disse : è ella questa la 
• vosi’ a fedfltà ? c Piononziaodo qu ^le parole 
spirò gettando spaventevoli sguardi, e dopo mor- 
to ancora i suoi fratti : u"Uiiziavano un rio e , 
vile tiranno. Regnò tredici cinni , st ile mesi e 
venlottó giorni , e mori nell' anno Ircgesimo so- 
Anno condo della sua dà. Galba aveva set- 
di fi. 821 . tanladue anni quando fu dichiarato 
di G.C, 68 . imperaclotc: egli era in Ispagna coile 
sue legioni. Ei conobbe ben tosi') che 1’ «'eva^ * 
zinne al trono al'ro non era che un aumento . 
d' inqu eliladini. Parve che avesse in visti tre 
oggetti’, cioè di domar 1 ' indolenza dei soldati , 
di punire i vizj che nell’ u'iimo Regno erano 
giunti ad un grado mostruoso c di riempire 
il pubblico tesoro , esausto per lo pi odigalilà 
pei suoi predecessori. Tuttavolta , siccome t- 
lasciava dominare dai suoi favoriti , mo travata 
«ra fiutale e Kif«ro , etl ora spensierato e prqj 
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Bico , condannando alruni personaggi di distln- 
tione seni’ iisc diari;, e "dipoi per-iona do ai ^o|- 
pevolif Qòesla * condotta accese dei t muli» ., e 
fu cansa- di sollevai one/ ‘‘ 

•'Gall»a si accorse con distdacere che gli si por- 
tava risi'-e lo,' perclif egd e a'avauzafo in 

eia, e senza liaìi'. Riso velie* donotie di 'doli»-' 
re alcuno le cui viruV merilassero ’qm-fct' cWore;- 
e- che difendess<‘ dal- 'pericolo la ^ua .tecchiezra.' 
1 suoi faVeriii veliero da' gli» un erode a loro' 
sce la, los che cagied ttna <*on\ès Ira lóro*' Ot*o-' 
ne pslrocinava la pro’pria causa con calore, par-^ 
landò dei giftndr servi^j che ’-veva 'noduli 
]’ ittìpdradore, poiché égli era il 'o'o p^rson' bcio' 
di d slioi onc eh'- fosse venuto -in suo sucrerso 
e si * fosse di hiaratò contro NeroOè'.’ TuUavolla’ 
Galba - desiderando uoicamci-te di ito» vedete al 
ben pubblico rìgelfò' lo di lu-* domau fa', < m u'dr' 
gid' no dissalo -‘ I’ ino a Pisone' I.ucinian*» di ac-* 
l'oinpag arlo.-f Gli - storie ' rapprcs nian'i fjiipslo* 
P.sooe- cerne ni' rjl«u'‘ole' d'eli • bore 'ché''-h lui' si ’ 
faceva. Oa'bn prendendo qué-lo gio»ine'’per''m 
no lo adoifò pe r suo successore , e ' sii dotiti i ' 
più saggi jbsegn menlr* sulla -condolfà'filfr flòvèVjl^ 
tenere. Piscine. era dégno' di noesi’ ono’ei E' nio-^ 
slrò conslanlenr'nUì TanlW''*niodeslia , fa'nia fer-'; 
mezza e’-ìn-la' ufii-forcoii.i 'di spirilo che parve 
più dispes'cv a ditneilére • la ''siia au! 'rità , rbs, 
anrbi/ioso d ollpnerltl^ l^érinató ■'iéd' d ' sonalo 
D □ trios ramno »( nlod>8Ìmc>’'disinteréB=e. Av- 
vw-z'.! - già -tfa -gran* ‘teiRpo agl’ intrighi e l alla ' 
COI «ziune , non polev<.É • -iOppiSrlarfe né inipe- ’ 
madore "iricap ce •d¥'S«i9:iare ‘la Avanziti; 'Si ' 
rieevè coj IVeildczzà riad-^zone» d Pisane'; pr- ’ 
ché 1'.'. sue V i\«’r nen !.• re.ide aiin''r'^g'uàrdi'- 
Acde a*-ìi !i C- \t' a •c'zio.*e‘>.',V|.:=a«,U ' 


l-'iui-.'k.' li 
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d«’ favorii di; G -lLa lol'a . sp^raosa idi sacce*- 
dentili I eJ ticii') , vedcdos deluso nt lja sua a- 
.‘peliaziou-, , si deterinìaò ad'oUeiiere colla .for« 
r.H un impero che pan aveva polulp cooseguire 
coli ad ziooe. ;I debili, che gli ^a\e«aoo -faUi 
comi'.jie le sue dÌ8>olule^je, lo,s(iamiavapo^a- 
pre dere ques'o parti o. I^ssen 'osi guadagpi<ti. 

I soldati las ia fuplivtuti Me^l luiperalorp occu- 
palo ip un sacrifizio ; adu , a- id ifup}^ , e paEt. 
la I irò d 11 - crude'l'i.^e dell’ avarizia di Gaiba-.. 
Vedendo che i’ armala rie -vera 'Con lie'e accia- 
raaz odJ le sue invtllive , si levò > la pia die 1 a, , ^ 

e dichirfip che la suj inatleuzi me era di sbal^ 
cario dal trono. I so!d li disposti alla rbellio-^ 
ue secoodano le sue mire,- e. preodepdosi t>llO>* 

DO sopra le spalle Io ■ dichi rano imperatore. ^ 

Per intimorire tulli i c Uudini Ip portarono nel, 
campo lenendo io p"goo le spade nude., i 

Poco d -po Gaiha fu abban localo dai sooif 
partigiani : i soldati >i , scagliarono soppji dj^ luif,; 
rovesciando la i^i>ll.i , ^Che riempiva il foro. Ga^ . 
b-j vedendoli avvicinarsi parve che riprendessec, 

G, spo, .primiero cor.ggip, e presi’oiaudo^l.a la*, 
za ordinò ^agli -'s-assini di colpirlo; se il richie-- 
deva il bene del popolo. Fp to-slp ubbid lo. Il 
soldato che gli recise la tela, la ' portò, sulla 
cime, di una la-mla , e 1’ offe se agli^occhi di 
Ottone tire la fi ce r-ellare con dispregi>> fuori, 
d^!_, carneo. Il cor»o di Gaiba restò nehe ,str<>de. 
finianlochè. non fu .'-e poi o. da unudei §uo sebia»-. 
vi. La _cnrta du al i d questo regno ( che noo, 
cMrepassò . selle me i ) fu tanln illustre , per 1-6 ; 
virtù dei!’ ijnperalore , quanto famosa per i vi- 
de ^ ,s,uoi i vociti che ebb ro pane qpUa di 
ii.Lciiduia. , vj; 

lUK-vo Impe n. ore incominciò i'. suo.reu.'no 
<0. tra’, - d. < le ì e;.;-. j;ì] .a Ma; io ■ 
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Celso uno dei favoriti di Ga^ba. Olfond ndri 
Contento* di questa indulgenza lo procnosse allo 
prime dignità ; protestando cbe la fedeltà atér 
ritav;: qualunque rieompeosa. '' 

Verso questo tempo le legioni de'la Germaf- 
DÌa cattivate colla prodigalità , e colie promos* 
se deb loro generale Vitellio , io iiru iamarono 
imperatore : e disprezzando il senato , d chi%» 
rarono che, nel'dare il trono avevano tanto di* 
ritto , quanto le coorti Romane. 

Ottone parti,, senza indugio da Roma per veo» 
Dire alle mani con Yilellio. L' armala di que* 
st* ultimo composta di st Uaniamilit uomini era 
comandala dai* suoi generali Valente e Cecina 4 
poiché Vileliio era lim-sto nelle GalKe pe<* a» 
flunare il resto delle sue truppe. Vi era tanta, 
impazienza di' azzuffarsi , ehe nello spazio di 
tre giorni si dettero tre battaglie consiJerab li. 
In tutte Orone , ed i Roniaai ebbero il \ar». 
faggio. Ma i loro felici successi furono nmlto 
di breve durala; poiché Valente e Cecina, i 

? [uali avevano separatamente operato, unirono 
e loro forze, e dopo aver preveduta Ha loro 
armala , risolvettero di venire ad un attacco 
generale. Le truppe dì Ottone furono vinte a 
Bebriac , e quindi Ottone stesso tranquillameiDr 
te si accise , dopo un regno di ti% mesi e cin<; 


que giorni. 

£mo Vileliio fu dichiarato imperatore dal 
di R.' Sai» senato ■* ei r sco*'se gli omaggi e le 
G.C. 69. diroo8lrar.it-DÌ di distinzione che allo* 
ra TÌ era il (oslume di usar profusamente td 
plà foate. 

Al suo arrivo tn Roma entrò nella città , noli 
da sovrano che veuiva a render giustizia , mit 
da vìuci<ore rigoardava la oiUà'pOiaQ 
plroprià c^quisla. 
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V'tcr'io si abbandonò ad ogni genere di dis- 
solutezza, e di profusioni. La cr-pul.i era ii suo 
vizio fa'orit », e sol a vorahare dopo il p sto 
per essere in i>tato di godere di nuovi piaceri 
all i mensa. I suoi giuochi , dei quali per ve- 
rità di rado fac va le vp se, erano di un \alore 
eccessivo. Sovetitrt egli stesso s’ invitava alla 
tavola dei suoi sudd li, e andana a fare C' iazio- 
ne da uno, a pranz > da un altro, a c na da un 
t Tzo. Le aue crudeltà inaudite , ed i su i vizj 
lo reuderono gravosi a se 3'csso , e odioso a 
tutti gli altri. Siccome egli era insi< portabile 
agli aliitanlì di Roma , te legii’oi dell' Oriente 
deliberarono dì coniun conseuso di eleggere itn- 
peradore Vespasiano. 

V tellio, mentre facevano questi pr-para- 
tìvi contro di lui , benché sepolto nella di' 4 >o- 
lulezza e ne^a crapuj. , dèt'-rmiiiò di dif^uder 
r impero , ordinò ai su<>i due principali com >0- 
dauli - Vaiente e Cecina di esser pronti a resi- 
8 'ere ai ribelli. I! pt cno es rcii >. che entrò ne'- 
r Italia , era comanda'o da Antonio , I quale 
incontiò Cecina vicino a Cremona. AspcUavasi 
la bnttagHa ; ma si vtuoe a trattalo .- e Cecina 
avendo ceduto alle seduzioni, c-^giò di pari- 
lo, e si dicliiarò per Vespasiano La sua anna- 
ta presto se ne peulì : 0 dopo a -ere iuip igior 
nato Cecina , altacc^ Antonio , bandi è ella non 
avesse «ondollierc. La battaglia durò per tutta 
la -notte ; la matliua seguen e le due acuiate. si 
azzuff.iron di uuovp dopo aver preso un poco 
di nutrimento. Ma quando i soldati di Aut' nio , 
secondo il loro costume j salutarono il s le oa- 
spiDte, quelli di Vit' llio^ cr dendo che aves- ~ 
sero ricevuti de soccorsi ,-si dettero «lU fuga , 
e ne po'iroo-.) Ireutanaila. 

Vitellio proposti a Ves^^asiauo di rinunzlargli 
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r impero , a co7idlzio!>e che pii si concedesse 
colla vita una convenevole rendila. Per dar pe- 
so a questa dooìnnda , nsc'u. vestito a lul'o dal 
palazzo , m mezzo iti suoi dom stici (he piau- 
ge'a»’ 0 . Offerse di p 't al console Ceeilio l i spa- 
da della giustiza. Al suo- rifiu o , questo vile 
itnperaloro si preparò a deporre le divìse im-' 
ptlria'i nel tempio delia Gonuordi . Ma essendo 
interrotto da alcune per < n le quali gr davano , 
che egli stesso era la Concordi ■ , rigo vette do- 
po un sì debole incoraggiamento di mantenere 
il suo potere, e di meUersi sulle ditésé- 

In questa i-u-erlezza Sabiiid il quale -aveva . 
consigliato Viiellii) a <e<iere il suo teiere', ve- 
dendo il suo stato senza -^peranz- , c^n un col- 
po ardilo pensò d favorire Vespasiano. Perciò 
8* impadronì del Campidoglio. Ma si era trop- 
po .••ffretlalo ; perchè i sol ati di Vitellio C at- 
taccarono con furo' e , e prevalendo per il nu- 
mero , ridussero in cenere quel dell' edifizio. 

tempo di qu< st' orribile i: cendio , Vitellio 
sì rallegrava nel palazzo di Tiberio , e ve^C'a 
con soddisfazione uli orron di un assalto. Sabi- 
no tu preso, e giusl ziato per ord ne dell’impe- 
ratore. I giovane Domiziano suo nipote il qua- 
le dipoi sa-ì. sul trono , fuggì travestito d< sa- 
cerdote , e furono pa^Sa'i a fil «d spada tutti 
coloro che non erano périiì nelle tiamme. 

Antooio comandante di Vespasiano , essendo 
trrivaiQ avanti le- mura della (iiuà , io Truppe 
di Vitelli ’ risolvettero di' difenoeroi itiUo agli 
ultimi estremi. Si délt; furiosamc le l’ iiUacco ; 
e gli assediati scari' annosi sopra i toro 'nemici 
in una solita , »i^ d-fesero con eguale oslina^ 
rione. La battaglia durò un giorno inleru ; gì 
&8s.:dianti entrarono ueilH* citta ^ e massacrarono 
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nelle sirade gli Abilaiori , cbet iuvano lentaT^o 
d’ difeodersi. ■ -, 

Si Iroyò Vilellio nasc so in un angolo oscu- 
ro , donde fu Iratta'o da alcun soldati viltoriosi. 
Volendo prolungare per alcune ore la sua mi- 
s-'j-a \ la , d 'mandò di essere P' sto in carcere 
fino all’arrivo di Vespasiano a Roma , inosiran- 
do di avere da comunicarli importanti segreti. 
Ma furono inni. li le ^ue preghiere. J sol lati gli 
legarono le mani dietro al dorso . e gi^'at\do> 
gli. una corda .<1 collo, il condussero mezzo nu' 
do nel F To, caricandolo di acerb< > rimprove- 
ri , o sir^gerit loro d-lla propria malignità , o 
da q ei merlati colla sua crudeltà. Giunto al 
luogo del suo supplizio , fu fatto n>orire sotto 
i colpi , e strascinato dipoi il suo corpo per le 
strade i soldati lo gettarono ignominiosaméntQ ' 
nel Tevere. . ^ 

Anno. Vespasiano fu pi*oclamato ìmpera- 
di R. 8aa. tore col conse nso del senato e dell’ar- 
di ^r.C’.fig mala , e decoralo dei litoli , dal' con 
profusione più ali’ autorità , che al nieriio. Do- 
po iiv.r dimoralo per (jualebe mese m Alessan-* 
dria di Egit'.o (ove raccontas: che guarisse un 
cieco , cd uno storpio col toccarli ) ritornò a 
Roma. Lasciando a suo figlio l'ilo '1 eom -ndo 
dell armila destinata ad assediare Gerusalem- 
me, sì iivanzò verso Roma . e vicino alL città 
inC'^ntrò il senato e gl abitanti' (h" si mostra- 
rono lietissi-oii di avere un imperatore di una 
virtù t'olo grande, e di tanta esperienza ^ Ei 
n >o d luse la- loi;o as;eltazione. Allento ugual- 
mente a riiioinpensare il merino , ed a peP<lo- 
p re a' suoi pernici riformò i co-lumi de’ Ro- 
mani , e col pr prio esempio ue spirò loro dei 
raiii ioti. - • I ' ! . • I 

Tito , incalzò .la guerra contriti’] Giudei eòa 
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figure. Questo popolo cieco e osfnalo voleva 
resisi' re «Ila poteoza Roma»a. Ei vanamente 
sperava nella protézi< ne de! C e'o che aveva ir- 


ritato colie sue empie à. Gli stcss' storici gu- 
dei , ee lo rappresentano comé giunto ali’ 

Str' ino grado di disperazione. La fa<ne , i ter- 
remoti e varj pr'xliaj presagivano la vicina di»- 
struzione dii Giudei. Mon bastava' loro che il 


cielo e la terra congiurassero contro di essi : 
iné erano ancora divisi , e separati in due par* 
1ÌM che si spogliavano impunemente a vicenda , 
gloriandosi tutti- dello zelo che avevano per k 
religione dei loro padri. 

Alla l sta di uno dr qn^li partiti era un uo- 
mo sedioso chiamato Giovanni. Questo fanati- 
co arrogandosi il supremo potere , riempiva di 
torbidi e di dis trdiui Gerusalemms e le cit è 


circonvicine. Ben presto comp irve un’ alti a fa- 
zione guidata da Simone , il quale dopo avere 
adunati tulli i ladri e tutti g'i assassini rifug ati 
nelle vicine m mt-igue , attaccò molte città ; e 
ridusse 1 Idumea in suo potere. G< rusalemma 
fu dipoi il teatro , ove questi due demagoghi 
e'^ercilarooo il loro furore scambievole. Giovan*- 


ni era padrone dei tempio , e Simone della ciN 
tà. Ambedue ugualmente furiosi i' uno contro 
l’altro sostenevano le loro prelenzìoni colla di- 
struzione e la s’rage., Questa città celebre per 
la pace e per I’ unione dei suoi abitanti, diven- 
ne il teair I della discordia e dell’ anarchia. 


■In questo deplorabile stato Tito incominciò 
le sue operazioni in distanza di c rea sei stadj 
da Gerusalemme, in mezzo alle feste di Pas |ua, 
e mentre la piazza e>a piena di una - mol'itu- 
d ne di persone , le quali erano venute da t itle 
le parti per celebrare qiiesta grande sdennità.' 
V avvicinamealo dei R mani ricoacUiò pv ua 
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ìslaDle i due partili. Si risolvette unanimameo^e 
di opporsi al cornuti nemico , e di decidere le 
contese domestiche in un tempo più favorevole. 
La loro prima sortila fu eseguila con tanto co- 
raggio- e furore, che m?se lo spavento negli a*p 
sedjanti , i quali- fur mo costretti ad abnando- 
nere il loro campo, ed a fuggire ve<so le mon* 
lagne. Ma in breve si riunirono , ed i Giudei < 
furono co-lfctti a ritornare nella .loro città. Ti- 
tn si segnalò col suo valore , e colla sua buo- 
na con< lotta. 

Un Ir plice ordine di mura difendeva Ger» • 
salemme da tutte le parti , fuorché ne’ luoghi , 
ove era difesa da profonde fosse. Tito incorajn»- 
ciò dal rovesciare le mura esterne , e vi giunse 
dopo molli pericoli e molle fatiche. Uso do- 
nienae verso r Giudei , offrendo loro. molto voU 
te il perdine. Cinque giorni dopo il princijiio 
deir assedio Tito distrusse la seconda mu agita > 
hcDchò prima rispinlo dagli assediali r'guada* 
gnò il terreno che aveva perduto , e sì pm 
parò a rovesciare la terza , che era la loro 
ultima difesa. Ma prima inviò ad essi Giuseppe 
della propria loro nazione per esortarli ad a.» 
rendersi. Si risposè all* eloquenza di lui eoa 
molleggi e rimproveri. Tito coniinuò T assedio 
con maggior vigore , e fece costruire molte hair 
terie , le quali furono tosto distrutte dal nemi- 
co. Fìualmenle fu risoluto ''di cìngete la città 
con trincere , e d’ impedire in tal i guisa 
ahitauli di ricevere alcun esterno soccorso. Que- 
sto provvedimento , sebbene eseguito con pron- 
tezza., non parve che iotimorìsse io verno con- 
to i Giudei» Malgrado le orribili devastai!?^ 
della carestia e dei mali che l’ accompagk^' o , 
questo popolo disperato voleva coolin!r-..e a di- 
fendersi « Tito tagliò i boschi ad uoa distanza 
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cotisicle.rabile Jnlla < iuà , e f«'ce cosi mire nuo- 
ve macchiat; coi'io qual' abu lie finalmente l’ul- 
limo inni') ^ t’ii in cinque gi -rn enl'ò per far- 
ra ne' la o ludo la. I Giudei restarono sempre 
delusi nell'assuida speranza dei soccorsi del 
Gielo promessi loro da falsi pr>fe i- La Ital- 
taglia si diè intorno al mur" intono «del lem 
pio , e ulì assedi'iti si batterono disperatamente 
dall'alto del tetto. Tito voleva salvare qoest> 
bel raonuoiento : ma. un soldato ave-do g l'aio 
un tizzone nelle fabbrbbe vicine , il fuoco 
'•omunicf') al tempio , e ad onta d;’ più gran 
sforzi , « he fecero ambedue le parli ^ I’ ediSs 
fu interamente consunto. La v-la della rovln 
del tempio rallentò l’ardore dei Giudei, Inco- 
Dfiinciarouo allora a credere cbe Dio gli avessa 
ab’>andonati , e le vicine m >nlagne rimbombi-' 
fono 'd' ile loro strida. I mTHriboiìdi alzavano al 
«telo gli occhi languenti per deplorare la per- 
dita del loro tempo, a ' cui erano affezionali 
ancor più che alla .propria vita. 'I piu r soluti 
procurarono di difendere la piu alla ed insie- 
me la più forte parte d(dla città ; ma Tito c I- 
le sue -macchine se ne rendè speditamente pa- 
drone. Furono presi Giov"}"i e limone che si 
erano nascosti sotto alle 'olle ed il primo fu 
condannato ad una perpetua p' igiene: T a Irò 
^ fu nserbcto per onorare il t ionf- del 'inciiore. 
La .ma!'gi«'r parte del'a pl'be fu passata a Ut 
A spada : la cil à dopo sei mesi di assed o fu 
lotbltqente di^triilt'.- Cosi rimase ademp uta (|ue 
ala profezia del Salvatore. Non vi resterà pie- 
ira sopra pietra. Si fa ascender, a un milione 
il numero di quelli che perirono m questo 
assedio. 

■ Anno, Alla presa di Gerusalemme i soldati 
di i?. 8 a 5. volevano coronar Tito: ma iil’ ricu- 
si' G>C. 70 tfò modestamente, dicendo, clic «gli 
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eri ‘im puro isl tini, i, io de la veo 'etia ceiosie» 
che bfalgo,avi contro i.G.udei. luU ripetei a* 
no il] U iti'i le lodi del ìncilore , il qua>e non 
Bol l si era m strilo biiod generale , ma eziao* 
d » cor. "gi ISO coinballeate.» 

ritornò in iri uifo presso Vespasiano suo 
padre , e rìcev. Ile tulli gli onori^ , che T uomo 
può rendere ad un suo simile. Si prese tulio 
tfiò I he iive?:. qualche valore. Nelle ricche spo» 
glie fu e posta u<i.i gran quaoi là di oro preso 
ue! tempio: ma i I bri santi non erano i meno 
contiti erabili. Questa fu la. prima volta che Ro- 
ma vide il padre c'd lìgio godere insieme de* 
gli onori del trionfo. Fu elevato un a reo trion- 
fale , sopra il quJe furono scolpite-, tulle le vit. 
tor e di Tito riportate contro t Giudei: e 
sto esiste ancora ogt;idi quasi intero. 

«li stop. ci accordano a pochi imperatori (an- 
te buone qn lilà quante a V^spasano. Tutta- 
volta i suoi iiumei osi atti di magiiifìceoz a e di 
geDe^ 08 i^i , non lo hanno potuto difendere dal.* 
1 accusa di rapacità a^^di av<> rizia. In quanto 
alle imposizi')QÌ , scesa a certe particolarità che 
lo disonorarono. Ne stabilì una. sopra le orine. 
Quando Tito ft-ce qualche rimostranza iu'orno 
questa tassa , 1’ imperatole prendenda una mo- 
neta gli d ‘inandò se 1’ ed >re 1» incomodasse. 

. Vespasiano dopo un regno di dieci anni , nei 
(|ùali fu amato dai suoi sudditi , avendone me- 
ritato i’i'iTeUo, provò - nella Crimpagaa qualche 
iodispngiz one , la quale ei credè che gli do- 
vesse c ser funesta. Vedendo appro-simaisi la 
morte , faceva cor tggio a se s'esso. Quand’ era 
sul puoto di spirate esclamò^ Un imperatori 
dovnbóe morire in piedi. Dette queste parola , 
sì aUs a muofi n^le braccia di quelli che Io 
tosttiieviQol ‘ 


Digilized by Google 



g6 Competilo 

Amto Tito fu rie ?uJo con gloj.i coinè int« 
di li. 83j. peratore *, regnò pralicaudo tulle te 
di G. C.jg. virili che on-'raun il sovrano e Tuo 
ino. Nel tempo della vita di suo p <dre ^ 
sialo accusato come crudele , p-od go e disso- 
iuto : OKI saicodo sul trono rinuo'iò ai suoi p'W 
mi vizj , e diveone uu C'empi) di moderaziona 
e di umanità. Il primo passi che fece per cai^ 
ti -arsi r affetto dei sudditi , fu di uKiderara le 
sue passioni , e di mettere un freno alle sue 
iucliuazioni. Aveva amata per lungo tempo Ba»‘ 
fenice sorella di Àgrippa re di Giudea , donna 
di una rara bellezza , ed affettata nei suoi ab • 
biglia menti , ma sapendo che >1 suo amore per 
lei dispiac va al popolo Romano, se ne renda 
fxadrune , e se l’ allontanò molgtado la loco 
passione scambievole e Tarlo impiegali da co- 
stei per fargli mutar consiglio. Go"gedò coloro 
ch’^r^no stali i ministri dei suoi piacer , quaiv 
luoque molta pena gli fossa costata la- loro scel- 
ta. La sua dolo zza , la sua generosità e la sua 
giustizia lo fecero amare da lutti i b ioni , e 
gli dettero il titolo di elelhia dell’ ttman genere.^ 
ebe fu giusiific- lo da tutte le sue azioni. - 
Tito si prese una cura particolare di punire 
tutti i deiat >ri , i falsi bstimonj c le persone 
sed zio e t flagelli nati ddia lic uza dei primi 
fegiii , i delitti d i quali esigevano a pubblica 
veudelia. Ogni gio'uo ue fece punire , condan- 
nandoli ad esser frustati nelle pubbliche str ade , 
iodi stratscinati sul teatro t** e dipoi esiliali nelle 
parli disabitate dell’impero o venduti come j 
schiavi. La sua alFabililà e la sua p'onlezza 
nel beniGcare furon lodale ancora dagli scrit- 
tori del Crist anesimo. 11 sno principio era di 
__ non rimandar giammai malcontenio eh unque 
avesse qualche cosa da domandarli. Una sera ^ 
che si ricordara di ooa aver fallo alcun bene 
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Bno in quel (giórno esclamò: ho perduta una'" 
giornata -dello da non dimcnlicarsC, cotaolo è‘ 
degno di considerazione. . 

Sello queslo regno una erullazione^ del Ve- 
suvi * rovesciò molle cilUi , e getlò le sue cene- 
ri io disianza di più di cento miglia. In qne- 
sio raetaojabile avvenimento ii naturalista IMi- 
nio perde la vita. Spinto da una funesta curio- 
sità , volle osservare il fenomeno ,"e fu sufFo- 
fiamme. Questo disastro ed altri si-'* 
mdi- furono In qualche maniera compensali dai 
vauLagg» riportati da Agricola. Questo gran’ gc- * 
neralé esseutlo sialo raanda'o ih Brettagna ver- 
so la line del regno di Vespasiano , si mostrò 
ugualmente alto a ..reprimere lei sedizioni'V '^cho' * 
al - regola axeutO' di quelli cbeLsi* erano soltopo-» - 
sii alia Potenza Romana. Gì sOrdovici o abi-, 
(anii^ delle contrade del Nordf. furono soggiogati 
i primi. Fece ' uno ; sbarco, -ttell’’^Ì 3 olH di Anale- 
sey. , che si reudè a discrezione Divenuto in 
tal modo padrone di tulio «I paese , riatabi'i. 
con lutti i mezzi la disciplina m'Ila sua arma-'' 
la, e civilizzò i popoli che aveva vinti. Gl’ im- 
pegnòficoi suoi consigli e col suo^esempro a'" 
cosliuire dei templi, dei teatri^ ed altri bei. 
monumenti. Fece isiruiro i figli dei^.aobili nelle 
arti liberali e nella lingua latina gli esor ò 
ad adol'arc la maniara di vivere cd il, .costume* 
dei Romani. ,Co-ì questa nazione.^arbara i’mii:»; 
gradai. raeole il lusso dei sqoi ,q(}Hquislalari , </ 
lorinioò col su / erari i nei raf^tiaraenii dei pia- 
ceri del senso. Tito alla nuova, di, questi f, insù 
liV veuiroenli in Brettagna fu -salutalo impcraiu- 
re per la deciitìac/uinla volta; lo^a oo^i soprav- 
' visse lungo tempo a quest’ onore , essendo staio' 
po.:o dopo sorpreso... da una fehbrO(.riin!(-ma 
quaudo egli era in qualche <liaa«z^ ùa, Toni * 
bpirò ben tosto , non senza lasciare 1; josncitÓ 
Rom. il. 
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ehti la sua moria fosse l’ opora de! suo fratello 
Doiuiiaoo che già da i\rau tempo desiderava 
di governare. Mori >n eia di (jiianaiilun anui,, 
dopo un regno di due anni, , due mesi e venti 

^ Anno II principio del reg io di Douizia- 
di A 834-. nò fu prato al popolo. Questo impe- 
(/i6r;C.8i. r.idore, da prima cotnpaive cieraen’e 
liberale e giusto: m. mostrò ben presto i vis- 
'dal suo carattere. Invece d» coltivare la lelle- 
raturi ad esempio di suo padre e d suo rralel- 
• lo ...trascurò lo studio e si della .ad occupazio- 
bì meno onorevoli. < Era lanlo ‘ àbile nel tirar 
d’.arco , che sovente metteva uno schiavo a 
molta dislania , sfacendogli slendei- la mano per- 
cbè eli servisse di bersaglio , Domiziano t rava 

con tal giustezza che la freccia- passivagli Ua 

le dila. ' Istituì Ire sorte di esercizi , i quali do- 
vevano aver luogo 'ogni cmque anni la wmsjca , 

V e.ju iasione e lai /oWa.* ma nel medesimo tem- 
. polesine di Rorai tulli ì filosofile raUenaUri. 
ii inno, degli imperatori prima di lui aveva fatto 
laute spese per- procurare al popolo degli spel- 
iasoll. Vi presiedeva egli stesso 'adorno d. un 
manto di porpora, e di una~ coroni c*-leg- 
SL^dai Lerdoli 'di Giove. Li sciocchezza, 
dèlie suè occupazioni , quand’ era solo stava • 
in opposizione con questi pomposi spellacolr. 
Impiagava il suo tempo nell ammazzare le mo- 
S nel suo gabinetto. Un g orno fu doman- 
dato ad uno della sua corte se coll imperadore 
TÌ f .sse alcuno : ed ei rispose ironicamente ^ 
no , non vi è neppure una mosc i. I suoi vizj 
^.bb^ -insieme colla sua età. L [ogramudme 
vcwo Agrìcola fu il primo tratto della sua mal- 
ati. Domiziano desiderava m parlicolar mo- 
li^ di ottenere fama nella P® 

M»o«nu era geloso di quella degU altri. Loti 




della Storia Romana. gg 

era sialo per qualche temp > nelle GaUie sodo 
preleslo di marciare conlro i Calli , popoli di 
Aiemagna; e fienz'av<r mài vedalo U nemico 
volle g'i onori del tri >nfo. Pir ollen rio com- 
prò uua truppa di schiavi che fe e vesPre alla 
foggia dei Germani , alla le^ di questo cor- 
teggio ridicolo ) entrò in citlà iu mezzo alle ap< 
parenti acclamazioni dei suoi sudditi chi na- 
scondevano il loro disprezzo. 

I felici successi di Agrigola in B-ettagna , 
ùpir.irono a Domiziano una violenta gelosia ; 
questo generale prohllò dei vantaggi che aveva 
riportali; vinse i Caledonj « battè Galgaco capo 
Br- Ione che comandava treoUinila uomini. Man- 
dando dif'oi una flottò per guardar le coste in- 
festAe dai ladroni , fu il primo a scoprirò che 
Ja Gran Brettagna era un' ìsola. Soggiogò le 
Orcadi da luì parimente scoperte , e c< si con- 
quistò tutta 1 Isola, di cui f ce uqp piovinc’|^ 
Romana. Domiziano alio strepilo di queste nuo- 
ve , affettò della gioja , ma in realtà n' ebbe 
pena. Credette che la ripul zione di Agricola 
fosse Doa censura della sua dappocaggine ^ s 
invece di essere suo emulo , risolvette di to- 
gliergli il m rito dei suoi servigi. Dettegli della 
dimostrasioni esterne di approvazione , gli féce 
inalzare e statue ed archi In m< gli tolsa 

nel medesimo tempo il governo , sotto pretesto' 
di dargli quello della Sirii. Agricola consegnò 
la sua provincia a Sal'ustio Lucollo : ma trovò 
che era già stalo disposto deUa Sìria. Al sno 
ritorno in Roma , ove giunse di notte , e senza 
seguilo t ricevette dall’ imper<idore una fredda 
accoglienza. Siccome mòri poco tempo dopo 
Rei suo ritiro , si suppone che Pomiziano gli 
avesse affrettala la morte. 

Questo crudele imperatore non istet>e mollo 
ad.accorgéni ) che gli maocava un capo sì spe- 
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lini lilato ^ alle irruzioni dei 'Barbari cbé cir- 
con 'avaoo 1’ impero. I Sarmali di Iv'-ropa riu- 
nii COI) quelli dell’ Ash fecero una ‘lerribrc in- 
vhsiàiio su! SUO' levriiòiio , d. strussero inlera- 
inoiile una 'legioiiu di Ilouiani , od ucci'serq un 

Jor i generale. I Dasi aticora soUo la?coadolta 

di Decebalo Iciro re, vinseró' i; Roniaui'ìn tool- 
té’ batlagliè.i Fioalioenle j-^'bai’bari fuiono ré- 
spinli io parie, dalle truppe , id in p^rle a fqr* 
za di danaro. Queslo ‘uUiroo' mezzo aliro nem 
fécc che, impegnarli a ritornar di nuovo pèt 
tranne maggiori vantaggi. Ma qualunque si fosse 
là maniera, con cui il nemico avevi evacualo 
impero . Domìz'auo noD'toUb pèrdee gli ono- 
ri del Irioiifo. llitorub* a. Rom.i con pompa, e 
lion couteclo di aver trionfato'duc volle senza 
uiiii 'sola vittoria , rìsol'velle di prender il sò- 
pi dnnóine di Germaufeo , in mernorii delle sue 
♦nqusle èonlro uo popolo, con cui egli non 
aveyà .giammai avuto verqnn contesa: ‘ ' 

Itd sue orgogliose pri'lensionS crescevano in 
proporzione delle derisioni , a cir s esponeva. 
Ei ' vietò' d’ impiegare nelle’ statue che gli si fa- 
èevatfo , altre materie fuori ''deU' òro e dell ur- 
gvb^o^'''Si attribuì ’ ancora 'gfi 'onirri divipi. R'a 
sui ‘crudeltà 'ne . uguagliava r'òfgoglio. * 

più leggeri pretesti fece uccìdere l'più illustri 
Senatori. Elio Lama fu condainnaib' e '■ginsiraia’o 
per lih motto 'che non era nè mmvo, nè piccan- 
te. Cocccano fii scannato unicamente per aver 
celebrala la nascila d’ Gitone.' Pomposi ino ‘ provò 
la 'medesima sorte, perche un astrologo gli ave- 
va predettOj'che sarebbe' ìmpbK'iiore Sallustio 
Lueullò suo luQgolenenle in Brettagna fu con- 
dànnato a morie per aver (fato il suo nome ad 
una specie^ di hiiicia che' l^gfì’ aveva inventala- 
Giunio ' Ruslico." mori ■ per aver pubblicato un 
libro' iti cpii lodaVà 'Trasca’ e Prisco, due -filosofi 
»hc si^rano opp sli all’ elezione di Vespasiano. 



‘'“'a Storia Romana. ,ioi 
Lucia Ar.io;;: ' ^ovopnaoi'o «lell’, al(a Germa- 
nia, sapeiulo quanto, ^eia delslato 1’ imperacloro , 
delerraiuò. di togliergli, ia corona. Pirciò prese 
le.<iiyise imperiali. S ccome comandava una po- 
dero a armala, i suoi successi furono lungamente 
dubbiosi,: ma uua nioudazionc del Reno .iven- 
dogli. , divisa r armala , fu sorpreso da Normaii- 
d ) , generale del imperadort; die lo battè , e 
mise , in fuga le sue Iruprey .vSi racconta che la 
nutWa di questa vittori. i fu' portata P Ro.ma con 
imczz\ soprannaturali il medo-imó giorno , in c .ì 
si diò la baiiagl a. Questo passaggi ro vantaggi» 
accrebbe la barbarie di Domizi.'mo. Eg'i inven- 
tò nuovi tormenti per isorop'rire i complici del 
suo n.cmico. Eace'a tagliar le 'mani, o irapie^a- 
,va^ slrazj ancor più crudeli. Alla _9Celleraggine 
accoppiav.1 r ipo' risia , c non pronunzi.! va in.ai 
un decreto s^nza un preambolo pieno di uma- 
ndil e di compas ionc. Il giorno avanti che faces- 
se croci GggerOj il siniscalco del suo palazzo , gli 
die amplissime dimostrazioni di amicizia , e gU 
fece jancor apprestare ua piatto della ■•uà mensa» 
Fece salire nella sua lettiga 'Arrciin > Clemeni» 
il giorno stesso, in cui lo.cordaanò ,a morto. 

Il senpto e la nobiltà erano F oggetto prieci ' 
pale dell’ odio suo j e rainaociò sovente qpe ti 
due co pi della loro soppressone, tua yoU-o id- 
ee- investire coj 'e . SUB truppe il seu.-to c!j.: rimi- 
se. allorril>. per,^ questa .violenza. Avendo inviti- 
lo i senalprì ad un banchetto pupplifo , gli ac- 
colse con cerimonie alia porla del suo palazzo , 
o gii condusse in una spaziosa sala parala di 
nero , e illuminala da alcune lamp de , l.i luce 
d Ile quelli servita solo a far distinguere l’erro- 
re di quel soggiorno. Si vedevano cataiefi s,<- — ^ 
pra i quali erano scritti i nomi dei i-eii lori m- 
sierae con alfri nggctlì di 'errore,, ed istruou u- 
ti di morte. Mei. tre gli spettai ri miravano Uiii 
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quegli preya’aliv! in s lei'zio , ed oppressi dal 
timore , molli Siitelliti che si erano i dii di 
nero ^ entrarono tenendo la spada nuda in ima 
mano, ed un^^lìaccola accesa nell’al'ra. Si mi- 
sero quindi a danzare all* inlorn ' nella sala , e 
dopo plcur.i momenti quando i coni la' i aspel- 
lavano una morte sicuM , conoscendo la catrio 
ciosa crudeltà di Dom ziano , si aprirono le 
porle , e si annunziò , che V imperadore per- 
inelleva ai senaùri di ritirarsi. 

Le mustmose dissolutezze dell imperatore , e 
la 'sua avarizia renderono icaggiorraenle od ose 
le sue crudeltà. Sovente dopo aver presedulo ad 
un supplizio , ei riliri'vasi colle prostitute più 
vili , c si metteva nfl bagno con esse. Gli ul- 
timi periodi dèi regno di questo tiranno furono 
più iqsoffribili di quelli di alcun .litro dei regni 
precedenti. Nerone non assisteva ai supplizj che 
«Tve^'i» comandali , ma sotto ‘ Domiziano il sup- 
plizio dii <llegraziali consisteva nel ' vedete , e 
nelT'Sscr veduti. Bisognava mirareT il fero''e e 
sev.ro sembiante del tiranno divenuto insensi- 
bile pei suoi eccessi continui , in alto di regola- 
le il supplizio, e che coli» pia ce vasi di aggiun- 
gere qualche nuovo dolore ài tormenti che sof- 
frivano i condannali. a 

Anno La seconda persecuzione contro i 
di B, 847* Cristiani accadde sotto il suo regno- 
di G.C. g|. Ma le crudeltà di qu sto mostri do- 
vevano avere un fermine. Tra le persone che 
egli aveva ad un tempo stesso ‘ accarezzale e 
prese a sospello era la sua moglie Oomizia 
nfar lata in prime nozze ad Elio-Lama. Il 
tiranno era solito di scrivere .«^opra alcune t vo- 
letle che teneva cautamente indo s » , i nomi 
di coloro che voleva far perire'. Per mn;i fe- 
lice conib n.izione Doniizia gellowi un’ r celia- 
la , e rimase ccmnjossa nel trovarvi il suo no- 
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mP. Cosléi mostrò la lista 'fatale a Norh’uo e 
a Peirooio , prefM!!i dillo coorti •[treloriaic ,■ i 
quali si videro ancora essi nel * liniero dei con- 
(ìaunali ; insieme pure c< n Stefano siuiscalco 
elei palazzo. Quest’ ultimo entrò volenliori n l 
progetlo degli altri. Essi fissarono ai diciotto di 
Settembre T esecuzione della loro grande impre- 
sa. Quando Domiziano si preparava per entrare 
nel bagno, Petronio venne a dirgli , che Stefa- 
no voleva parlargli sopra un affare di somma 
importanza. L' imperadore avendo fat^o allonlii- 
nare il suo seguilo , questi entrò tenendosi il 
braccio nella cintura. ,Ei compariva cosi già da 
molli giorni' per ràscondére con maggior sicu- 
lezza iiii pugnale ; poiché eira vietato l’ avvici- 
narsi alV’ imperadore còn àrmi. Egli incominciò 
ad imfdrqi''flo di una 'pretesa còSpirazioue, e gli 
'mósirf lin foglio sopra cui erano scritti i no- 
mi dei cong urali. Mentre Domiz'auo leggeva 
f'a'vidaraenle questo scritto Stefano trasse fuori 
il pugnale , e fo colpì neH’àDguinaja. La fer (ai 
non essendo mortale , il tiranno afferra 1' assas- 
sino , lo aiti rra , e chiede soccorso : ma il gla- 
diatore Parten o coi suoi liberti , e dei bassi 
uffizi, li entrando io questo monieoto si lancia- 
no sopra r imperadore , e Succidono fifceudogU 
sette ferite. 

Gli scrilto'i laccontario d’ Apollo'nio Tiaoeo , 
cho allora era in Lf"8o , un fati » incredibile. 
Quest’ uomo clilniiialo Mago da alcuni, e da aliti 
liiosofo , ma che era un vero impostore , leg- 
geva nei pubblici' passeggi di Tiaìia nel momen- 
to , In cui era ucciso Dora'zlano. Ab’ improv- 
viso fer mossi , e gridò : Coraggio Stefanoì Io li 
voltandosi agli astanti dopo un momento di silen- 
2 0 : Hallegraievif amici miei ( disse loro ) oggi 
muore il- tiranno; oggi vi dici). Quando io sla- 
va in silenzio , egli era punito dei suoi deli iti. 
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muore- Si rnccont^» , che la sua morie f-QS- 
Si; annunziata- dai vàrj prodigj. Qucsio ni biro 
non meritava nò predizioni ue efrelli sopia.-ma- 
lu; al'. Il vero si ò , che la cniJ Uà pei prwdi- 
,gì e presagj dominava di nuovo, e i lio ih popolo 
o ii adcva Delia sua pi imicrn barììacic. ,1/ impostu- 
re^ cresce naturalmente nel suolo doU' ignor.«nza. 

, , CAPITOLO ni.' 

■ ■ t . ' 

*1 t l‘\ .• ^ . 

/ cinque imperalori lìomani celebri , 
j, per la loro borila.. , , ... . 

■^QuaUido di,v,miG ;ppl)I)Iica la.miovfi delh morie 
di -PoraiziauO j, „i| ^ sentalo, dich arò u|!aipò l-i 
>'.iiempria,: Tu, tlij.r.LhaUcrov, lulljp le s,l,- 

jtue,, di, d.islrpgge{‘e,.,le,,i$crmoij , c,.dijfappcUarue 
il nome dal .della ,.,'p ,fp 

fzi-iudio di farcii,! fo^peraH. -Il popolp elle nou 
,si mescohiva quasi p'ù negli .affari dql,' governa, 
,rigaardò la su 3 ,,.piorln cpn indifferenza. I sol- 
dati , i quali égli ,avqva^ rico'niati" dì fav ri ed 
ai- icchitì coi donativi , furoqo i soli,^a conip a'n- 
gcr'o c“qié hencfatlore, - • , ,<) . •< 

.l 'Tio /-Il senato, > i, affrettfi a da’C un^suc- 
,«// /Lj 849., cessore,a Domiziano, prima elio 1 ’ ar- 
dii G' C. go. mata prendesse 1’ occasione di far 0; 
ir il giorno stosso della morie del tiranno , 
0 )Cceio-^erva fu, eletto imperad r(j. Kg'i e- a 
/!i un’ antica ed illustre faniigli i spaguuo’a , 
>, 1 nv''va clr'quanlacinqiio anni , , quando sàiì 
fini' tiono, Lo Vu.o virtù y , la sua dolcezza , Il 
suQ ' rispetto per le Jepgf lo, f,cqv;:tio tiisduguere 
iD ■ R'^ma : c dovette la 'sua elevazióne alla sua 
oondoUa irreprensibile. , . 

* '1 populo avvezzo pia di gr n' iempo a'ìa 
Vi)'à''ni=i vide eoo ercesso di gi'ja il regno di 
T e w , e ' decorò la debolezza di lui col nome 
tli fcèuevolenza. Questo' impera iore «alcudo sul 
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Irono ^ giurò s leam m<:iite di non far morirò 
nicun senaiore romano , c[uniid’ anche fosse [>er 
averne giusti molivi. Eg'i osservò ques o giura- 
nienlo con (aalo scrupo o , che non ush di e- 
verilà coulro due senatori , i quali cospiravano 
contro di lui. , Chiamalili a se disse loro , ohe 
ne conosceva bene i disegni , e dipoi gli cou- 
^du se seco al italro pubblico. Ivi presentò a 
cjasru.io di loro un piJgnale , infilandoli a. coU 
pirlo , ed assicurandoli di non difendersi dai lo- 
^ro colpi. Egli sfìmavrt tanto poro il danaro, cf»e 
quando uno 'dei .suoi sudditi , -il quale aveva 
trovalo un tesoro, gli domandò qual, uso- do* 
Tesse farne, ei gli rispose., thè ne‘ poteva di- 
sporre a sua voglia. Ma il Roman i avendo fai 
^osservare all imperadore quanto fisse cousdo- 
rabile il tesoro per un privato, ìN'erva ammi- 
ratone la probità gii delle la slessa ri<^posta. 

^ Tanta dolcezza e generosità non unp direno , 
® nemici, Virgilio Rufo si ri- 

tebo, e Nerva non solo ,gli accordò il perdona^ 
wà>il fece console. Galpnrnio Crasso , ed alcuni 
altri congiurarono contro di lui. i Nerva si contesa- 
lo dì esiliare i colpevoli , malgrado che il sena- 
lo velesse condannarli a pene più severe. Ma la 
ribellione piu pericolosa provenne dalIe*coorU 
^eloriane , le quali /sotto gli ordini di Casperio 
£liano Tollero yendìcare la morte dell’ ultimo 
imperadore , c|ro ad esse luttora per le sue fre- 

S uenli liberalifà. Nerva quale per la sna 
snevob oza »erso le persone- dabbene , era de- 
testato da quelle c’ e non lo erano, Impiegò lut- 
ti i mezzi per arrestare questa soMevnzione. Si 
presentò ai «old* ti sediziosi, e scoprendosi il pet- 
to , li precò a ferirlo, piuttosto che farsi rei dì 
lama ingiustizia. I so'dali amslarono Petronio 
e Parienio, i quali fe ero morire rréH ! man ora 
più ignominiosd, e seuz' ascoltarne lo timostraiue 
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Jfcn conlerli dì questo, coslria‘‘ero l' impewdo- 
re ad ; pprovare la loro sedizione , ed a T re ^ 
un discc**^ al popolo per ringraziar le cocrti 
della lorc f« deità. 

Una contrarietà . tanto dispiacevole all' impe- 
radore ebbe tuttavolta felici < ffelii per I* ado7Ìo« 
ne di Trajano. Avvedendosi che nelle frequenti 
sedizioni di questo tempo (gli aveva bisogno 
di un sostituto, lasciò da parte lutti i suoi pa> 
rei ti , e scelse per successore Trajaoo il quale 
governava nell' alta G rmania. Tre mesi dopo 
cs end osi sdegnato contro Rigo'o senatore , la 
sua collerj fu tanto violenta che gli venne la 
febbrdtpie mori dopo aver regnalo un anno, 
■quadro mesi e nove giorni. 

- Questi fu il primo straniero che regnò in 
Roma, tilgli è uguatmer le relebre per la sua 
dolcezza , e per la sua generosità , come ancora 
per la saviiezza b<ncb.è con niinor ragione. La 
óiaggior p/uova che diè di questa consisti nella 
^ceila del suo successore. 

Anno- Tiajano si preparò a partire dalla 
t/ì lié 85 1. Germania , dove governava, per ri* 
di G.C. 98. (ornare in Roma. Si dice , che «gli 
al ' suo ari ivo in questa città ricevesse una let- 
tera da Plutarco f il quale aveva avu'o l’ onore 
di essergli maestro!, ediè la sfgnenle. 

3 G'acehè i vostri meriti , e n«'!i i^ vostri 
j ii.’(ii.bi sono sili quelK che vi hanri|j in- 
j nai/alo -ull’ impero, p^rmetlcrai di coufr..** 
j'tularui cól 'e vostre virtù , e colla mia foctu- 
j» na. Sarò felice seiil vostro regn > corrisponde ■ 
)) al merito die ho conosciul-o in voi ^ ma so 
a l'autorità vi rei de. raalv-e. glo, > vo tri saranno 
3> i per coti , e mia sarà 1’ igir< minia della v. - 
I atra con 'ol a. Al m. ostro verranno ’mpulafl 
» ] (klitii del (iiscepolo. Quelli di Nerone sonò 
) alt etianle ma di-e a! a ri| ula/.ione d 
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5 Socrale e Quintiliano fono stati b'asimali per 
j) la condotta dei l«'ro allievi. Se coot'nua'e ad 
s essere quel che siete stato , io sarò 1' uomo il 
]) più onorato di tulli. Regolale le vostr pas- . 
I sionì , e la virtù sia Io scopo di tutte ie vo- 
9 si e azoni. Se 'oi secondHie questi consigli) 
s io mi glorierò di averveli ddii; se polli (rasctr* 
ra'e, questa lettera prov>rà in favor mio , td 
a s>tlesfeVà che il male che avrete f. Ito , noa 
V a dt bhe attribuirsi a l’Iut. reo. a Questa lettera 
prova con qu-n la dignità questo, g ai> filosofo 
scriv'Sse al migi or dei p'incipi. , , . ' 

L’ appi cazioiie di Traj«no agli affari , la sua 
nnoderazi< ne verso i suoi nemic- , 'a sua mo- 
destia in mozzo aMa gloria , la sua liberalità 
verso coloio che n’naDo degni , c la sua fru- 
gaf tà gli , 1 roewarono le lodi dei 'uoi ft)nlem- 
)Qr^>e- I « là po. lerilà ammira tuttora te sue 
vi-ìù. j 

La priuM guerra n>lla qua'e rima'e impegna- 
to, fu of-nfro i D. ci , i qpali sotto il r-gno di 
Dt mrziaoo i-vc'aro f ile molte scorre ie. Lgit 
raccolse una polente i-rmata, e m. re ò_ con pron- 
tezza in- qu' ste baibare coulrai-e , dove trovò 
grandi o pi^c-oU- l>eccba!o re d<ù Ba- i rii rdò la 
sua maida ; lultevo’la , costretto a vc' ire a'ie 
mani, e non polendo i iù pr< King re 'a,guona , 
quésto in-or ar<a fu i vinto , o s giù uo gran mas- 
sacro delle s,,e truppe, l sold U . Romani man* 
•and » di paouo per fasciare le lotp Cerile Tra- 
jano per supplirvi s*e/?ò le sue vesti. Questa ' 
vj4oria costrinse il uetnico a chieder l.i pace , 
la, qiu>le ottenne a cot dizioni rvai iaggiose. U 
re dei Daci vcorfl^ nel campo' Romauo , o si (à~ 
ccmobbe.yassal Q, dell’ impero. 

Al suo ritornò in Roma , ' ve gH furono felli 
gli onori del Irifiifo , Tjpjaoo sepie con sot- 
P'efa , «he i D ti av'.tiiiro rim ova o le ostilità. 
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Dcoebalo fu lìltiflaralo di iiu'^vo nemico del no- 
mo IlcTniiri j , e Trajano s’ impadronì del'e sue 
'! ossessioni. Pop esser lo ìslalo di 'far^J a sua vo- 
-:;lia nn' invasione siìl ‘(err ionio del 'à mi o, intPa- 
prese un lavoro stupo>’do , e l’u di coslruire ùo 
ponte sul Danubio. H punte composto di piu di 
• veniidoe arebi era sópra lin fiume largo, lapido e 
profondo, ed aveva dialle/za i bò piedi . e 170 
'di larghe/.7a. Le ruinc ‘cité ancora esistono ', fan- 
‘ rd vedere agli' arcinleli' ‘del nostro tempo, quao- 
'to g'i antichi fossero * oro superiori nella gra- - 
derza e nell' arditezza dei loro dise^'ni.’ Quandi 
tjuesi’ opera fu terminata , Trajano continuò la 
‘f^oerra con vigore, dividendo coi 1>assi soldati le 

• fatiche della campagna', ' ed lucoraggifindoli c<»l 

’ proprio esempio. Quantunque ii paese fosse v. - 
sto incolto , e gli abitanti assai coraggiósi, ci 
soggiogò tulio il regno dei Dac' , e ne 'fece odi 
provincia Romana. Deceb.ilo fece qualche Icn- 
lalivo per fuggire ; ma fu circondalo dai nemi- 
ci < B ben presto perì; Queslé vittorie pareva 
.che' dessero -all impero un grado’’ di Move'lo 
'splendore., Vennero inmbasciadori 'daireslremità 
■'delle dndie a cobgralularsi con Tfojano delle sue 
' ^onqu'slé', e, a ; domandargli la sua amimzia. 
^'Egli fece il suo ingresso trionfale in Roma ,’'e 
' le feste che cagionarono le sue vittorie durarono 
• 'Cento venti' giorni, t ■ ' ‘ ^ ^ 

' Avendo così procurata' ' là pace e la felicità 
- ai, Romani, fu arhalo , onoralo , ’e qiiasi adora- 
'te dai 'propri sudditi. Deco’b la città di edihzi 
pubblici , ed esiliò le persone oziose , Td i cat- 
ini soggetti; conversò ' famib’arraentè cogli uo- 
u) ni di merito, e temè tanto poco i suoi nemìòi, 
che credette di non ■ averne. ^ 

.4nno Sarebbe stalo bebé per la raomn - 
di /?. 860. ria di questo gr.i ri principe , ebo 
ài 6^. C’. 107. avesse trattalo tritìi i suoi sudditi 
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colla medesima benevolenza : ma verso ir'uoDO 
anno del suo regno si fecero n. scére nell’ animo 
di ìi-i^ sos|)' Ili rontto i Cristiàili; e < e fu uc- 
ciso un ’gr n- nuniero o nei, popolari' lumiiUi', 

0 per sentènza ■ dei tr bun..li* Ma' n 'andò l’ im- 
peratore dafià re'azioW di'' l'iiuio' 'proconsofe 
della Bitini.. riconobbe la Wmp! cilà' dei f^i-lia- 
ni , fd i loro" coslumi ‘innocenti e dolci / 

'pose bre all. pers’ cuz ore',' sospese* almeno i 
loi^o marl rj. Le j rincipali vittirtie di esse furo- 
no ’S. Clemente papa gettato iii mare con Ui»’ a’rf- 
rora al collo, S. Simeone vescovo Vii Certisa- 
lemme, il quale' di i -o anni fu .fl<i^e!l?i o c cro- 
cifisso , e >•. Iin'.zio cho dopò aver dispu'aló 
con Trajano n^Aniiocha, fu dato alle fière 
nell’ anfiteatro di boma. 

Sotlo^ quesbi regno i Giudei eocì'arooo' per 
Inllo 1 impero una terrib le soilevaziotie; , Que- 
sto rnfcljce popolo , •empre ciccò', aspollat)do 
contibuhmérite la ‘ita 'liberazioni , pr fi l!Ò* della 
spediziòné' 'cH ' Trajifap dn Oriènte 'iv r raassacra- 
ro tuiiP l^'Gi^ci / 6 tulli i Romani , che cadde- 
ro Dèlie'' lor<> Inani.-' QiMfela folleva/.'.on’e ipcotìi'ti- 
ciò ’a 'Girene ' provincia Komana néll’ Affrica 
donde sì- ; propagò ' fino in Egitto j è quindi nel» 

1 Isola di Gipro. Essi spopolarono ‘quésti paesi 
eoo un estremo forofé^ h La loro barbarie giunse 
a tal s^Do ebè^ ^nrànhiavani laccarne dei lòto 
nemici e li darSoo lailé fiere ; gli obbligavano 
a scannarsi tra loro studiavano nuovi mcz;ti 
di metterli^ a moiieJ Ma rpoeste crudeltà ebbe- 
ro una passaggiera duraiad I governatori ópp'o- 
nendosi alia loro forsennata rabbia . • libarono del- 

rappresaglie j e fecer soffrire a 'questi móstri 
i stipptizj dovuti ai loro deiilt'. Ui) Giudèo chò 
a'esse messo piede nellì :solà di' Cipro',* avréb- * 
b- commesso un delitto capitale. ' '*■ 

jSfel fempo di queste sanguinose guerre ì Trh- 
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' iano olteneTa nuoifi Tinlapgi in Orìenle. Egli 
■porlò le armi Rom&ne al di là dell’ Eufrate ia 
paesi , ove non erano ancora petie iraie giam> 
mai* Ma volendo seconda il suo costume ritor- 
nare a Roma , a> irovò troppo debole per.ese- 

guirè il suo progetto. ’ 

.4^ Si fece trasportare a | Salucia , ove 
din. 870, mori di un colpo di apop'essia , in 
^|G. C. 1 17. età di sessantatrè anni, dopo ayerM 
regnati diciennove’ , sei mesi e quin dici giorni. 

Adriano nipote di Tra] ano fu ?celio per ma 
successore- Egli tbbe un sistema interamenl*- 
oppos’o a quello del -mo predec<ysore . evitai»^ 
do la guerra , e coltivando le arti favorite dal* 
fa pace. Si contentò deg i antichi c nfim del- 
i’ impero , non parve punto ^tmbizioso di coa>' 

quiste. , - 4 ^ ' ' v' . 

Adriano fa, uno degl imp^r-dori ,Romiri i 
più distinti ^ la verkà dei ialenlif Egli era 
dotato <iK lut>i i preg] di spinlp e^dji.^prpo. 
Camponeva esualmeute; bene in. .pro-av rd in 
■vèrsi. Sovente ,• j’Btrociqjt. le ; cause v ’e< i no 
dei migliort oratori di qu' l..^colo., qualità 

brillanti uni, le vir.tù^. La sua 
clem&Qca comtór'cro nel perdo’no. pba eg i ac- 
cordò a coloro , dai iqu^i, ^Wva ripetuta ijuaL 
«he ingiùria ^ quani^p. er,ar.4r,^plire ^ lu- 

footrando un giorni «np più, giura ' 

Dentici. gU disse,* analco^.niio , il’ ii.vete .scanv 
i paia , perchè sono àvepatJ imperad ^e 
AS^le ,co 5 suoi smici , e nnu mt no colle pe. - 
enne dì nn. ordine inferiore , ei. le soccorreva , 
e In ftsilava c^le loro malattie , ed avi v^* per 
HJa,BSÌaja . • di non essere • i^per-idore < pel 1 suo 
* proprio ll^oe) ma per quelle dell umaa genere. 

ÀicunI 'viiij facevano un ,‘orprondenlo coulra 
tfi vcoWo sue virtù : p per dir vap.Vglj. non 
a'veva que^ foi^a di spirito # che «oi sislc nella 
eòMaaaa di un caialiere inaìerpbile. 

a ^ 
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Appena salito sul trono, niolle barbare na^ 
rioni del Nord vennero a devastare l' Impero^ 
Questi popoli arditi avevano trovalo il modo 
di ■'vincere, uscendo dalle loro foreste e rten* 
ir-indovi all’ avvicinare di un nemico di forza 
maggiore ; e ^ià incooiinciavano a rendersi fot» 
raidabiii ^ai Romani. Adriano era di avviso di 
restringere i conEni dell’ Impero , abbandonan- 
do le provincie più lontane , e meno capaci di 
difesa \ ma i suoi amici lo distolsero da questo 
progetto. Essi credevano falsamente , che Té- 
stensione delle frontiere avrebbe tenuto in do* 
vere un nemico che cercava di estendersi. Ma 
seC'>ndando i loro consigli fece rompere il poDf 
te del Donobio fabbricalo da Trajano ; pensane ‘ 
do che que lo passaggio a lui favorevole , non 
lo fosse ugualmente ai barbari > ai quali facilb* 
fava le scorrerie 

Dopo esser per qualche tempo rimasto io 
Roma per assicurarsi se vi regnava il buon Off- 
dine j e se cròno stali presi tulli i^provvedi- 
mcnti per la pùbblica sicurezza , sr p.reparò a 
visitare tùtie Iq^ pai'ti dell’ impelo.,' Èra uua 
delle sue massime che un imperàdóie dove^^se 
rauomigilare al’ sole, che sjarge sopra tolti 
gli oggetti il suo vivificante calo rCé Àccompa^ 
gnalò dà una corte brillante, e da truppe con* 
sìderabilì i enti^ò^nélla GàlÉa, e fece fenum» 
razione del . suoi ‘abitanti. Dalla Gallia pa^sò 
in Germania: là. in* Belavi i ,‘ e si portò nel- 
la ' Grah-Bre* lagna ' riformò gli abusi, e 

rico ciliò ‘ i Brel >ni .c^ Romani. Per la sici*- 
rctzzi dèlie p^(^mciè meridionali di questo pao- 
se, fabbricò un mùro.’cfe^i es'endeva dal 
fiume 'À’den nel Cimberlandì a Tvue nel 
Navjfiuniherland} Questo era un baluardo coi^- 
tn» le scoTMfie dèi Pitti e dei 'Bàrbari, del Set- 
tenfrone. '^alla 'Brettagna ‘ b’ imbardò per It 

\ 
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Gdliiò , le quali allravcrsò per venire in Ispa- 
gna , ove fu ricevuto con moUo giubilo corno 
nativo di questo paese. Ritorno a , lìoma e si 
preparò a percorrere le parli di Oriente. Una 
invasione dti Parli alTreUò la sua parteni^. Al 
suo avvicinamento il nemico fu costretto a far 
paco : e', Adriano continuò il suo viaggio se» «.s 
ostacolo. ' visitò la celebre città di Al ne , dow 
si" IraUenoe por lungo tempo , tacendosi iniz -re 
nei "’ramistri di Eieusi , che passavanor p<’i piu 
sacri della m’iologia pagana. Esercitò T ulRzio 
d’ Arcoqle, o di pr ino magistrato; mitigò la c u- 
dellà delle per-ecuzioni contro i Cristian' 5 di- 
venne lori) ami'o in modo, che pensò di im- 
metter Cristo nel numero d-gli l^ci. Avendo fat- 
to preparare dei vascelli , s’ imbarcò per 1 Af- 
fricd. Ivi impiegò il tempo nel riformare gli 
abusi ed il gov roò , nel terminare le contqso , 
e finalmente ncll’innalzare magnifiche fabbriche. . 
Fece rio JiGcarc la città di Cartagine , e d n- 
dole il suo nome la chiaqiò Adrianopoli. Ili- 
tornato UL Roma ne parti di nuovo per la Gre- 
cia , piiàsò'^ieir Asia minoro , di là in Siria, diù 
leggi 'ai re ^vicini, entrò nella .Palestina, nell' A- 
rabla e Dell’ Ee ilio; dove feccj risarcire ed ab- 
bellire la tomba di Pompeo , la quale ei trovò 
coperta di Sóbb a, e già da gran tempo neglet- 
ta. Ordinò ancora che si rifrabbricasse Gerusi- 
lemme ; e ciò fu eseguito prontamente col soc- 
corso dei Giudei. Questi incominciarono a spe- 
rare che si restituisse loro il regno perduto, che 
sospiravano già da grun tempo. Ma questa spe- 
ja.iza aggravò i loro mali , perchè essendo ir- 
ritati peli piivileggj, accordali al cullo pag-m 
nella loro nuova cilià-, si scaricarono sopra i 
Romani ed i Cristiani sparsi^ per la Giudea , o 
H passarono, a ‘fil di spada , istigali specialmente 
da un ioi])o 3 lore per n-ra^ Barcoebeba che spac» 
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.cJvosi p'I Messia. Adriano niaudando c<>isli’0 
di loro una | olcnlr ami la ne riporli) sangui- 
nose yillorie. La guerra dop > dui^ anni fu ler- 
iiiinala colla distruzione ,dj circa a inille dc')!c 
loro migliori cillà e caslcI^'l , e ili quasi sc>- 
cenloin la uomini in batlagli.7. (a)- Esiliò d p.*i 
tulli quelli clic erano rimasti .ncl'a Giudia,,i:c 
ne v.elò T ingresso agli al’ri. Qucsl-/ ribellique 
fu pre lo seguila da., una 'niasipne di ba ba;-i 
nel A'ord dell’ impero. Qucsli. enl^ andò per fa 
Mcd a , e<l altravcri-ando 1’ Armenia spmsero fé 
loro dovasi zioni fino nell ' Cappad> eia.* Adrip- 
no } r ferendo la pace ad, una t-ue.ra iriulUe , 
oi leone da essi col danaio , che rilorj asspro nei 
Io o pae-i, nti qua'i si rislabilironp p.cifìca- 
.niente a godere^ddlc loro prede , ed a meditare 
.nuove invasioni. . ^ 

Questo imperatore per tredici anni avendo 
vi-iggia'o e riformaio gli abusi dolio Sialo, do- 
liberò di fJs 3 si ar llom,. jS'.iu’irt cTisa poteva 
essere più gra'a ni Ro-^'ani , quanto il proge lo 
,cjie egli aveva ,f rinato di risiedere fra lo o. 
Ess .0 npcol erp con acn’amr.z oni di gì ja. 
B' ncliò . Adriai 0 diven’sse informo e vecchio , 
nondiiDcno il suo ardore | oI beo pnbblic'i non si 
rallentò in vcnin cento. Ei dilellav i>i spec a’- 
m nle «M co versale’ cogli uomini più celebri 
nelle arti c i cPc scienze ; glo iaiidosi di crede- 
re , che non si doves e trascurare alcuna, èo- 
g i ione , e che lu'le fossero degne rii èsser 
coltiva e dai pr ncipi , come dai ciu dini. Proi- 
bì ai cavalieri <d ai senatori di comparire In 
pubblico senza i loro distìntivi. Privò 1 padroni 
del difillo di uccide e i lori schiavi , corno 

{a) ' Tn bàiilc scrive Golil^ni , n»a il f.-anco’^e trada- 
ce: d<tns un bataiUe. Non ho esitalo a preferire il te* 
Sto originale. . 
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prima si praMcava , e fece godere a questi ul- 
liini de^ benefisio dell« leggi. Moderò qne'le 
che interessavano questi infe iei , i quali lì n al- 
lora erano stali sigua»daii come indegni di un 
g'udizio regolare. Quando trovayasi ucciso un 
padrone nella propria ci. sa , egli non soffriva , 
che si ’meUes ero ^a tortura lutti i ^uoi schia- 
vi , come fàcevasi prima di Im ; ma vi sotto- 
pose quei soli , i quali nformali an'ticipatamenle 
' dtir omicidio , avrebbe ro potuto impedirlo. 

In simili occupazioni ei passò, la maggior 
parte * del ‘ tempo ; ' vedendo che ì suoi 
ri aumentavansi giomalmèote a misura che ai» 
minuivi'no le sue forze, risolyeUe'di adottare un 
successore. Egli scélse Antonino.^ - . i a 
Mtn're sì occupava qi^e la cura le sne m- 
ferm là divennero insopp<>r'abili a sogno , cbe 
'pregava ìslantèmenle alcuni ‘dtì suoi domestici 
a dargli la morte. Antoriinò non volle che si 
commettesse tanta empietà^: ma usò di lutti i 
mezzi per impegnate P impera d re a sostenere 
il peso della vita, 1 suoi d-doii ogni giorno 
crercendo , fu udito «sciamare" : » oh quanto e 
D da compiangersi colui che cerca la morta 
» senza poterla Irovar»: ! j Siccome i suoi tor- 
menti continuavano , risolvette alla fino di non 
seguire alcuna regola , spesso npelendo che i 
re° morivano solamente per la moltitudine dei 
orò medici. Questa condotta con'rilmi ^d aifreL* 
'targlì la morte, la quale mostrava di brama- 
re con tanto ardore ; e si dice ^ che v erno ^ 
essa facesse ques'i si celebrati e noti versi: 


Anima lìa vaguìa hlanduìa , 
Hospe s comesjue corpori •• 
Quae nunc ab bis in loca ? 
Pallidu la frìgida nudula , 
^ec u t soles dabis jocos. 
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della Shria Homana, n5 
Agile spirito ^ ^ 

Già tutto brio , , , , . 

Compagno ed ospite ^ 

Del corpo mio , 

“ Or dove andrai ? 

'Ah ! freddo pallido 
E nudo', ornai ' * . 

Gajo e scherzevo'e ■ 

Più non sarai, (a) ' , 

El vi se s ssanta due anni , dopo aver regnalo 
per aV e undici mesi (6)* . , 

Tito Antonino dettò il Pio , suo 
di R. 8gr. sncoessòre era nato a Nimes bella 
diG.C.iZS Gallia da un nobile cbe aveva oc» 
cupate le più subbi mi dignità. Aveva circa cin- 
quant’ anni quando salì sul trono dopo awt 
esercitato con onore e proibità importanti ca- 
r-che. Le virtù che lo adornavano , essendo 
Semplice privato , erano degne dell’ impero , per 
la sua giustizia dolcezza e clemenza si fé co» 
noscere per uno >dei migliori principi. I suoi 
costumi erano si furi , che ordinariamente pa- 
ragonavasi a Numa. Éi meritò il soprannome 
di Pio per la sua tenerezza verso Trajano , e 
pel, suo zelo per la religione del suo paese. 

Ricompensò ì letterali , ai quali concedette 
c pensioni ed onori , e gli faceva 'ènjre da lut- 
te le parti del mondo. Pregò Apollinio famoso 
CI- sofo storico ad istruire M^rco Aurelio suo 
figlio adottivo. Apollonio essendo arrivalo, l’im- 

' (a)» Si è ritenuta la maniera di panteggiare del eh. 
Pope, e di Goldsm., benché diversa da quelli di Spar» 
ziano^ per cui i tre addietJÌvi del quarto verso si rife- 
riscono al sostantivo Luca Vedi Histor. Ang. Sciipt, 
pag. 104 delta citata ediz. LugJ. Batavor. ibQl.Sesi 
è preso abbaglio , si é preso con Pope, 

\b) Vedi le note del Casaub. 
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peradore Io pregò dì'aiuiari' «i cercare suo Gglio: 
ma il filo ofo gli ri-po H c!i.i; il dovere di uo 
discepolo era di an^';re a ci-^a' del suo maes’ro 
e con <]iiesli a casa del suo discepolo. A tale 
risposta Àiilonioo r' plico Von' deudo : J. die era 
J da stupire, c'-me Apolloiiio non nveodo falla 
9 alcuna difGco! à Vii y'eòirc' dalla Grecia a Ro- 
5 ma , ne facrt-e p i por andci c da un quar- 
> Itero in un altro .se mandò in cerca di 
Marco Aurelio. Mentre qiicslo ‘ buon prìneijo 
si occupava n-lla feliciià degli uotuioi , . sers^u- 
do loro di ésempiò', ed ìuipegnando soIaaacnl 9 
la Censura per cor- eggcre le, l'oro follie , fu at 
Ucbalo da ur.a'Violcii la" febbre e mandò a cbia- 
JnàrCjJ suoi amici, c(V’i suoi' princrpali uffizia- 
li. Avanli ad essi confeiinò l’ adorazione da Marco 
Aurelio: dipwi Uà Ira'sp rlare nella c^jmcra 
dèi sito sucecss^e la stalun della forluna , la 
quale soleva lasciarsi "d- 11’ appàrlamcnlo degl' im- 
peradori , spirò iu età di sellanlacinquc anni 
dopo Averne regnali felicemente yeolid-ue e òlio 
mesi. ; / . ' ' . . . ■ 

Sebbeno Marco Àurélìo fosse il solo 
di' R. 9i 4- erede del Ironó, (uUavòlla.^sl associò 
àìG.C. iCi.Lucif-Vero peV governare lo sialo. 
* Ma'co Aurelio 'era figliò di Anuio-Verp , di 
'ua’an'Tca- ed dluslró famiglia' ebo pretendeva di 
di discendere d» Wum'a. Còmmodo adoUalò'da 
'Adriano e in oHò prima 'di' questo imp' radere , 
'e'ra' il' padre di Locio-Vero." Marco Aurelio. Imlo 
si '4islinsò 'per le sue quàl'ià., o virtù , quanto' 
il 'sno' ass''CÌàlo si renciò faAlóso per le sue pas- 
sio ii.e dissolutezze. Uno erp modello di saviezza 
e tH bonià’, e 1’ allVo d ’iguòranza , dì pigrizia 
e, di follia, ; . i. 

Appena /i duo impcradori s' erano slahditiL 
sul trono, r imper > fu alia calo da tulle la 
parti dalle berbare nazioni che do ciré >nda- 
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vano. I Catii s’ iaip.idroiirrono dpPa .GVarà*' 
nia, nietlénd'c("lul'o''a ferro':’é' 'futfc-ì! Ma' fùrono 
rcspìnU da VUlor no. CalijfurhiÒ' 'drsilpò 'una 
ribellione che si era dichiarata nella Brèl'a^na. 
r Parli cpmarfdalì -‘dal 'ItiHo ‘rè VoPigeso' ffecero- 
un in*asianp. piu f)él;'ìéó!'ési/i’dr lUlfe ' Ip'aTlrte. 
Dopi aveP'dlslrultó le*'’WgH)nv^ R ìinàtir dell Ap- 
inenia’,' 'qtte. lo pt;Hfe?|>e 'ènirò - nella ■ Siria 
sbaePiò H goyernaioPe ' R-omàPo ,'/è spàrse por 
tutto la 'c Infusione’ ■è*'il te' róré. Verp pur ar e- 
Blare i progrèssi di 'ques(i Barbari , andò in' pèr?; 
sona, accompagnato da M'.rco Aui'elio per unA ■ 
parte* del' viaggio. '' 

Vero entrai I -io ' Antiochia sciòlse la 'briglia 
alle sue passimi; e scansi) ud > fatiche dulia 
guerra , "si- abhandPfm ai eecesive dissolutez- 
ze , inc ignile ancora' ai Oiucr Voluttuósi;'-' La-' 
’seiand) ai 'sdòi’''fuogptetienii Id- glor a'della cam- 
pagna. li cPàDdò ’Cóirtrot’Ml -nemico ; ed essi cora- 
baUeroho‘'con- gr^ri vaoraggio.- Wello spazio di 
(juarant’ diluì i'' 'romani i peoetrartino nel paese 
dui Jiarti /'te ‘hi siggi igarono , ma al lo o rì*- 
lornp là peste e la i'ame ridussero' il lóro eser- 
cito alla metà. t Qu> sto ' avvenimenti 'non- riteà- 
ne Vero dal voler' godere degli onori del trioif^ - 
f'j , oggellò'deir iuviJii altrui. 'Avendo dafo' un- 
re agli' Armeni ,'*e- vedendo il regno del Parli 
loialineàte soggiogalo t, «prese i titoli di Partico 
e di Armeno, Ritornò dipoi ,1n Roma 'a far 
parte al suo‘coUega del ti ionfo , > accompagnato 
ton 'pompa è' magniGcenza. • . • < 

‘ Nei lèm’po della Spedizione -di Vero j 
■-Aurùiìo' era 'occ'u palo' unicamente nel fi»., ...-.ré: 
ai suoi' sudditi la felicità, e nel render loro^giu- 
si zial Pi imieramunle si dette agli affari' pubr 
blici , corresse gii errori < che trovavansi > nélis 
leggi 'relative alla polizia- d<llio stato. . Mostrò 
inolile mollo 'rispetto ‘versoi i'i^i&atori , ai qual» 
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Boveote permise di ^giudicare senz' appello, l’a- 
reva che p<r'la seconda volta rinascesse la re- 
pubblica soUo lina .giusta amiai ii^trazione^ KgU 
Stava , talmente applicato , che spesso impitj- 
gava dieci giorni nell’ esame di no affare , di 
cui ponderava atlpnlamente tutte le drcoslati- 
te. Rare volte, partiva:, dal^senato .prima che il 
consolo avesse discioUo l’ assemblea. Ma la nao^ 
struosb condotta del suo collega lo morti licò 
vivamete. Egli raccolse varie prove dell’ or- 
goglio , della follia e del libertinaggio di es- 
so ; tutta volta fingendo d’ ignorare tulli questi 
eccessi , pensò che il matrimonio fosse il* mi- 
glior mezzo per reprimergli. Spedi dunque a \ » 
IO la sua figlia Lucilla « donna di molta nei^ 
iezza. Vero lo* sposò in Antiochia ; ma questo 
spedienle fu iuulile. Lucilla era ben lungi dal 
rassomigliare a suo padre ) e invece di correg- ‘ 
gere le stravaganze di suo marito , lo impegna^ 
va a commetterne delle nuov»!- Marco Aurelio 
si diò a credere y che quando Vero fosse ritor- 
nalo in Roma , la sua presenza lo ^ avrebbe 
tenuto io dovere : e che finaliueole si saredfae 
restituita la felicità allo stalo: ma rimase delu-- 
*• ancora in. questa congettura. 11 lil 'rim di 
Vero fu fatale all’impero. La sua armala ripor- 
tó dalle proviocie dei Parli il flagello della pe- 
ste y da cui essa- era stata attaccata » , e omu- 
nieollo ovunque, passò. , nr. 

Pfoo può descriversi il tristo slalq.den im- 
pero al ritorno' di Vero. Quest’ orribile quadro 
presentava un imperadore dedito ad eccessiva 
diasoluleste » senza veruna cura per le pub- 
calamità » da cui era oppresso : una pe- 
Vla tenibilè che spargeva lo spavento e la de- 
Bolasi^e nell’ Occidente dell’ impero , terremoti, 
(carestie , inondazioni , messi divorate dalle lo- 
} 9 finftlfflifit^ i Barbari che profil lavano 
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di tutti questi mali, e penetravano nell’ Italia 
med siiu .1. I .<ac rdoti fecero lutto ciò - che po - 
t rono per arrestare •! corrente di queste ais- 
gr zie , poocuraroDo di plac tre gli Dei. Pre>* 
ghiere. 'acriGzJ moUipiicuiì , cerimoae sacre , 
e tino all >ra ignote , la solennità chiamata 
Icctisternia (a) , che durò sette giorni : tatto 
fu posto in uso. Questi fanatici per coronare 
r op *ra loro , come se questi mali non bastas- 
sero , ne cagionarono dei nuovi ^ altr ihuendo 
le discrasie dello stalo all’ empietà dei Cristia- 
ni. Fu suscitata contro di loro una violenta 
persecuzione in lutto 1* impero, e S. Giustino, 
e S. Policarpo con una moltiludine di altri sof- 
fersero il rafl'tlrio. 

In questa s eoa di universale desolazione » 
nnir altro restava , che la virtù , e la saviezza 
di un nomo solo per ristabilire la calma , e 
r^^ndere la felicità ai Rommi. Marco Aurelio 
incominciò dal marciare contro i Marco mani , 
ed i Quadi : e condusse s'co Vero, il quale 
non sacrlGcò senza ripugnanza le delìzie di Ro- 
ma alle fatiche del campo. Essi incontrarono 

^nno vicino alla città -di Aquileja i Mair 
di R» 9^9. comaói , ai quali dettero una saiv- 
'diC.G. iGg.gumosa battaglia. Misero io rottala 
loro armata , iosegueudo'i attraverso alle Alpi ,- 
e gli vinsero in differènti occasioni. Dopo averli 
compiutamente disfalli , ritornarono iq Italia 
Kuza perdita considerabile. Essendo avanzalo 
F inverno , Vero volle andare a Roma : ma io 
questo viaggio fu Sorpreso da un attacco di 
applesiia , ai cui mori nell’ anno tregesimon.)- 

fa) Sorta df sacrificio, fatto dai Pa;jani , mettanio 
n«i loro.tenipU dei letti iacorao ad una meiua imban- 
dita di vivande. 
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no d'flla ‘ snn eia do{>o un regno di nove anni ' 
uililh r.cnt<;’'h Marèo Aurelio. 

■'Questi ché fìiio allora aveva soslemllé le fa-, 
lirfie'dt regolare noa’so'o un ira ero, ma ezi.'U- . 
dio 'Uii imfii'radoi’e raddoppi;') la vigilanza e 
l’ardore.'' Dopo a'er violi i Marcoin.iiini ritor- 
nb a' Ro-.na , ’ ove ricominciò 1’ opera che si era’ 
iitì|ràsla cioè la riforma degli uoininì. 

Ma il rinnovamenio' dello prime guerre io- . 
terrup'pe ben pre to’ tulli n suoi sforzi , e si rao-' 
co'ila che-miracdllosaineóle fosse soccorso in una 
baltàgl a. Ij’' armala moriva di seie : le. pre- 
ghiere- dì una legióne di Cristiani, la‘ quale 
a^ova pi’eso^ al; suo sérvizió , fecero cadere dal 
cielo uu’ abb -ndante pioggia che finfrescò i 
languidi soldati : 'c''sl'‘^rd rice'cvano l’acqua nei 
loro elmcUii l a medesima nuvola sparse il ter- • 
Tore e lo' épaveo’b tra i loro nemici; I Roma- 
ni ricuperando la forza ed il vigore fecero ua - 
Blacello dei Barbarie ' ' - 

'Queste circostanze son ri ferie dagli scri'tori 
del' Pagofaesira'o ' come- d-t quelli del Crislianesi- . 
ino, con questa differenza però , «die gli. ul- 
timi attribuisco no la^ vittoria alle loro preghie- 
re , e gli altri' a' quelle del loro imperadórc. 

Egli è però' ■ Certo che Marco Aurelio, coraftiós- , 

so da quésto' prodigio mitigò la persecuzioue 
conti o i C isl ani < e scrisse al .'-eiialo iu loro 
favore. ' ; !-i , i . 

Questo amorevole impèrado e avend'» scoper-.. 
(a una congiura "tramata contro di. lui , perdo- 
nò’ ad Avitlió che era noi ‘numero dei congiu- 
rali. Alluni' di quelli che-sl'vano iuloru>' a 
Marco Aur. lìo si presera la libertà di hiasì- 
.marlo della sua ooiidoita , dicendogli , che A- 
vjdio, vioccedo non sarebbe sialo sì generoso. 

1/ miperadore fi.spose loro : » non liA mal 
» serviti gli Dei c sì male , nè governalo si 
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s slr-maraente da dover temere di Av’dib , qua- 
li lora gli f()sse avvcnut'» di vincete ». • 

ligli era sohìó di chiamar sua madre la fi- 
losoli t ^ e dava alla corte il nome d malrifjna^. 

Spesso ancora diceva : » telici i pop li che 

» hanno i filosofi per loro re. e hanno dei re 
^ » filosofi. » Questi era uno degli uomiuk più 
ragguardevoli di quii tempo , e quando '^nvece 
di stare sul trono fosse vissuto ne la oscurità , 
il suo merito come scrittore, gli avrebbe ìjssi- * 
curala l’ immortalità , poiché le sue opere tutte 

sussi lODO. 

Aveudo restituita la felicità ai s loi sudditi , 
la pace all’ uman genere , seppe che gli Scili ^ 
e le nazioni ^ barbare del Nord facevano una 
invasione nell’impero. Ei volle esporrtf un’ al- 
tra volta la sua vecchiezza per la difesa deda 
sua piina, e fece pronti preparativi per arre- 
stare la loro marcia. Si portò in seualu per do- \ 
• Hiaodir denaro del pubblico erario- Per tre 
giorni ei dettò al popolo rcgolamtenti. di hu ma \ 

couiiotla , e dipoi parti in mezzj ale preghiera 
e 'alle lagrime dei sudditi. All’ingresso della 
terza campagna fu attaccato a Vienna da una 
inilallia che arr-stò il corso delle sue v ttoriea 
TuUavolta niente potè ces-are il desiderio cha 
egli aveva di. es er utile agli uomiui. .La ,gio- 
venlù di Comraodo suo figlio , e le cnttive di- ^ 
sposizioni che annunziava, gii cagionavano gran- 
di inquietudini. . . , < 

S’ iudrizzò ai suoi amici ed ai principali uf- 
fiziali che er<>no 'iilorno al -'uo leil> , e disse 
loro , che sperava che essi gli farebberp-jle 
di .un padre, il quale egli era | ep , perdere. 
Facendo loro questa raccoraandaz one pri>vù una ' ' 
somno', deho'cz a , e poco dopo ino i nel- 
i’ anno quii'iqu 'gesim > nono della sua elà , a 
decimo nono del suo regeo. PolrébLe dirsi chi 

Xom- It. li 
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!a Cue del più grande tra grimperadori Ro- 
mani fosse ancoifl quella delia gloria e d^lla 
prosperità dell’ impero. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Da Commodo Jim al regno di jdlessandro 
Severo. 

Le \iplù di Marco Aurelio apersero a Com- 
modo la strada del trono. L’ armata , il popolo , 
il senato , e tutte le provincie lo riconobbero 
per imperadore. 

Anno Ma il suo regno pre eniò un com> 
di R. 933. plesso d’ingiustizia', di crudeltà, di 
rfiG.C. 180. avidità, di corruzione, di follia e di 
leggerezza. La sua .condotta rassomigliò taU 
roeuie a quella di Domiziano , che-- leggendo 
la sua storia , si crede di essere sotto il regno 
di quest' ultimo. E|^li correva ne’ luoghi pub- 
blici coi siio'i compagni , passava le giornate 
in feste, e le notti nelle più orribili dissotu- 
leaze. in uno dei suoi capricci andava a por- 
tare le derrate al raeicato : o presenlavasi da 
corriere , o finalmente conduceva il suo carro 
vestito da sciiiavo. Egli conduceva le cariche 
ad uomini simili a lui , o come compagni dei 
9uoi ' piaceri , e come min stri delle sue cru- 
deltà. 

Desiderava taluno di vendicarsi di iini.ner 
Ittico ? Ei comprava da Commodo il diritto di 
f-rlo perire a piacer suo. Ei ,.L.ce dare alle 
' Mere uo 'infelice per aver letla> in Sveto/iio 
Tranquilla da vita di Caligola (a) : e, ordinò che 

. (a) Bum et'a.'/i, qui Tranquilli Itbi'um vitam Gaii- 
gulee eontineniem legerat, ferii ohjicj ussit. Ad. Lam- 
prld. Vii, Coutm. N- m, Lngd< BaUv* i66». 
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si gettasse fìcl _ fuoco colui che avcTa avuta la 
disgrazia di far ifppo scaldare il suo bagno» 
Si [rendeva >1 barbajo sollazzo di far tagliare 
il naso ad ale uui , ed aggiunge ido i motleg.i 
alla c udellà diceva che si po evaoo far la 
burba più laciljneole. Egli e a lauto diffidan- 
te , che si faceva sempre la barba da se n»e- 
d simo. 

JNelle feste di Gianó volle combatter'! avanti 
al popolo ignudo come lin glad alore._ Tre del 
suoi amici gli rappreseutamao la ndeceuza di 
questa condotta. Questi erano Leto suo gene- 
ra e . E> letto suo ciamber'auo , e Marzia sua 
coocubma , la quale egli mostrava d' amara 
con molta passione. I loro cousigli altro efiett--» 
non ebbero , che quello d’ sp rargli il pcnslera 
di fargli morire. Ancor esso aveva come Do* 
iniziauo delle tavole te sulle quali scriveva i 
n mi di C' loro .che pensava di faro uccidere. 
Gli accadde di lasc arie sul suo leilo meuirc'si 
bagnava. Ua fanciullo da lui mollo amato le 
prese , e dopo essersi divertilo cou esse pec 
qualche tempo le delle a M..r'ia, la quale ri- 
mase atterrita in lecgeodote.. Costei comunico 
i suoi liuaori a Leto e ad Ecleilo , i quali ve- 
dendo il pericolo che correvano, lisulveltero 
di ucc'dere il tiranno. Dopo a'cune discussioni , 
si conveune di usare il velino. Ma questo mez- 
zo. non essendo riuscito , Marzia introdusse uur 
g ovane chiamalo Narciso , e lo impegnò act 
ajuiarla a strangolare questo mostro. Coumiodoi 
mori nell’ anno trigesimo primo della sua età ^ 
dopo un empio regno che durò dodici auui.a 
nove mesi. 

Anno L’ assassinio di Cornmodo fu coiu- 
di H. 94^> ™esso con lauta segretezza e prou- 
dt G.C.iga. lezza , che pocbis imi sepp' ró le'. 
Gi< costanze ideila sua< morie. Il suo corpo Tu 

i * ' • . 
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inv 'l o e fnsporlalo - corno una balla in mezzo 
a!ic guardie . l.t ma-gior parte delle quali .erà- 
no ubriache o dorioiviun. 

Kivi ) Herlinacc degno pel suo coraggio e p p 
le sue virtù di essere innalzalo alle prime di- 
gnità , era quegli su. cui erano stati ge'tali 
gli occhi l'Cr destinar un successore a Gommi. 
Uo. Quando i congiurati comparvero alla sua 
porla, per sa’uia 1 > imperatore , ei credette chi 
domino lo messe ordinala la sua morte. Leto 
Cairo nella camera di Pertinace , e questi sen- 
z> dar verun segno di t mor esclamò, che 
già dj in 'Iti giorni si aspel ava di finir cosi la 
sua vita, e che’ stupiva come mai l’ Imperado- 
le avesse lauta lard to. Ma rimasi mollo più 
sorpreso , qu uido seppe l' oggolio della loro 
visita. Sollecitato ad accettare l’impero , final- 
mente vi acconsenti. 

Pertinace p Tlalo nel campo fu ppoolamalo 
iinpcradore , e f oco dopo riconosciuto tale dal 
s^enàtrt e’ dai cittadini. Gómiuo lo fu dichiarato 
parricida , nemico degli Dei , della sua patria e 
del g'.uere umano \ ed il suo corpo fu gettalo 
in un lelarnajo. Pertinace fu salutalo come im- 
paradore e Cesare; e con giubilo si preslh il giu- 
ramento di fedeltà. Lo prò v noi i se'^uirono T esem- 
l'io'di Roma; e con gran piacere di tulli. Per- 
tinace sali sul trono in età di ses'anloll'J anni. 

Non hanno alcun piraganó la giustizia e li 
s'viezza di quello princlp- nella corta durala 
del suoi regno; ma egli ai fece odiare dai saldati 
pretormni , voleavio riformare i loro corrotti 
crslura' , e introdurre tra essi la dis ip'itia e 
l’ econ amia. Costoro adunpie si risolverono a 
d Ironizza lo • e marciando ii disordine per 1 q 
strade di ''Roma , entrarono con facilità nel pa- 
lazzo, dove un soldato u icise l’ imperadore cori 
una lanciala ' nel petto, il gran numero degli 
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avvenimenll (H Porlinace lo ha rat'o chiamai ? 
iliulribio della f)r(iina. Niuno pr vn_ j)i'i di Un 
r inc' stanzi di essi , ’e meno la merito. Ei re- 
gnò tre mesi. 

Anno L soldati dopo avor cnmm ssa que* 
di P. q 46. sto delitto pubblicarono di , voler 
d' G C. igS. vendere l’ impero al maggiore ofl’u- 
rente. Si pres ntarono due compcli.ori , e fu- 
rono Sulpiziano , e Didio. Il pri iio era console,, 
prefetto della città , e genero dell’ impcrad re. 

Il secondo anc< ia era console , gr..n g 'urecon- 
suUo, e r uomo U più ricco della città. Sul- 
piziano aveva più promesse , che ricchezze di ‘ 
offrire. La vins'- Didio p r mezzo di somme 
considerabili d d> uaro contante. Condotto al 
palazzo senal' T‘o fece questo disc< rso laconico 
a quei pochi , che si trovarono presd ii Padrt^ 
l'i cbiisogna un imperadoi c-, edio's''n > il jAk 
etto di Offri altro. La s ella dei soldati fu c n- 
fermaia dal senato , e Didio fu riconosciuto per 
iniperadore launo quinquagesimostllirao della 
sua età. 

La condotta di * questo principe da che sai 
sul Ir. no f.irehfae t red re , che egli riguardasse 
l’arte di govein.re piuttosto come un j i. cere , 
che cerne un travaglio. In ?ece di guadagi arsi 
con Ogni cura il cu<>ie dei suoi sudditi . si ab 
bandonò a' l’ ozio s»nza fare aU un’ attenzione ai 
doveri della sua dignità. Con tulio ciò egli »ra 
dolc.- , e placido , non faceva torli e non tol- 
lerava che se ue facessero a cbicchcssia. Ma 
r nvaiizia , per cui aveva ammassali le-ori , lo 
accompagnò sul tr no, di manie a «he i soldd- 
1 , che lo- avevano eletto , ben presto lo «'ele- 
Sliirono per un vizio tanto coiilrario all’indole 
m lilare. 11 popolo non gli era meno iniraiio , 
essendo stalo scelto contro il si o voto. Quando 
usciva dai ] alazzo udiva le imprecazieoi dei 
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c'ifadini , die lo lacci.nv no di ladro, e di usap- 
pitore dell’ impero. Didio , che lo aveva com- 
prato per fraffico , soffriva tulli questi rim- ' 
proveri , c dimostrava umilmente il suo rispello 
per tutti (a). 

Poco tempo dopo Selllmio Severo , Affricano 
origine , es endo proclamato iniperadore dal- 
li sua armala , pi omise di vcn iicare la morie 
di Pertinace. Quando Diilio seppe , che egli si 
avvicinava a Roma , col a'seoso del senato gli 
mandò ambasciatori , offerendogli di dividersi 
!r.i loro )’■ impero , ma S vero rigettò questa of- 
ferta. Ei con’ava sulla propria forza e --ulla (!e- 
bolezza d 1 suo rivale. Il senato parve che fi>s- 
se del medesimo sentimento; e vedendo li ti- 
midezza di Didio, lo abbandonò. 1 1 senatori a- 
doi ali , come nel tempo della Repubblica , al» 
r iuv lo dei consoli , unanirnamcn’e privarono 
Didio della corona , e proclamarono Severo 
in suo lno;;o : cd inoltre Io condannarono 

a morte , od jnviorono a tal effetto alcuni 
al palazzo, d ve Io imv.rono disarmalo. Es- 
si r nct isserò in mezzo ad un jiccol numerq 
di amici , che gli etano resia'i fedeli; e tron- / 
mlagli la testa , la coHociirono in quei luo- 
ghi Messi, in cui egli ave a patrocinalo le cause 
con tanto credilo. 

Settimio Severo vincitore di Negro , e di 
Albino , i quali gli disputavano il trono, pre- 
se le redini del gov rno, e seppe unire un gran 
ro» aggio id una raflìnala politica , ma si ri- 
guardò come un dif uo in lui particolare la 
sua soa'lnzza Affrtc^n '. Egli ò celebre pel suo 
spirilo, per la sua p udenza , e per S 'O sapere; 


• (n) Ali'iine vobe tra ì duo tempi, eh ^ I' Inglese e- 
spiime colla inet'esinia voce, In scelto quello che mai 
c temhrato da preferirsi alla liacUizione Fraucese. 
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ma deleslalo per la sua perfidia e crudeltà. U 
una parola ei moslrossi capace delle più gran- 
di virtù , non meno che degli aU sauguiuo* 

lenti di severità. ^ 

lii ricolmò d rin 'fi c di ricompense i suoi 
soldati , concedendo loro dei privilegi , elio 
■consolidavano il J'U » potere . •• disir^- gcvaitv> 

quello delio Stato ; poicchè le trupfe die fino 
allora avevan mostrata una gramic juclinazione 
ad abusare dell’ autorità, divennero da quel tem- 
po le arbitre del destino degl’ imperadori. 

Sicuro delle sue truppe volle secondare il 
suo genio per le conquiste , ed opporsi ai Parli 
che allora (ievasinvano le frontiere dell’ impero- 
Avendo prima dato il governo degli affari iu- 
lerui a Piauziaoo suo favorito , suocero di Ca- 
racalla suo figlio, egli partì p r 1’ Oriente , e fe- 
ce la guerra con ventura e prontezza. Soggiogò 
il re di Arraen a , distrusse molle città dell’ A- 
"rabia felice, approdò alle coste dei Patii, e 
saccheggiala la famosa Città di Ctesifon'e , rt- 
tornò a Roma iu trionfo traversando la Pale- 
stina e r fggillo. 

Plauziano frallan'o pensò ad impradonirsi 
de! Ir-ino. Al rit rno dell impcr.idore ei si se»- * 
vi dt un tribu'in della corte pretoriana . che 
comandava , per togliere di vita Severo e Cnrar- 
calla. li tribuno «velò all’ imper.uìore la per- 
fidia del suo fav rito : ma S vero rio rdò que- 
sto racconto come una storiella imerisimile , e 
come una raa'igna invenz one di qu Iche invi- 
dioso della fortuna di Plauziauo. Permise pe- 
rò finalment- al tribuno di co-idurgli Piauz a- 
Do , per attestare alia sua presenza contro di 
lui. Il tribuno infatti , trovato P auziano , lo 
trattienile col ragguaglio delf. prehsa uccisio- 
ne dell’ impcradoi e : e lo jiregò ad aeccmj.a- 
gn arlo al palazzi per assicurarsi della verità 
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^(1 fal'o. QbosÌì c'esiderandone ardenleraente h 
! r olli' diè pronta fede al racconto dèi tribuno , 
1') segui , ed a mezza notte entrò nei luog.Li 
pili s greti del palazzo. Ma’ la sua so'p'esa fi 
C tran a , quando in'ece di trovar 1’ linperadors 
prt'SicEO ronza vita , come si aspettava , lo vide 
in una camera iiluroìnal<i con iiac ole , e pron- 
to a riceverlo in mezzo ai suoi amici. Severo' 
gii demandò con torva fron'e qual mot vo lo 
roi ducesse in un’ora così intempesli'a ? Ei 
confi Sto il suo disegno, e chiese perdono all’ ira- 
jerrdoie cb’ca disposto a concederglielo : ma 
Caiacallrt tuo f'glio , che fin’ dall infanzia era 
ii tiinalo alla crudeltà , sguainò la sua spada , 
fd uccise Pl.uziano. 

Scvt'io impiegò moUo tempo nel visitare al 
enne città d" Italia , vietando a- ufficiali di 
vendere le cariche di onore e ^i conQdenza j 
cd nnìmiriisirardo ■ la gius'izia colla più esalta 
imparziali à. Tentò una spe.iizione neha Bretta- 
gna , I ve i Romani correvano grandi pericoli. 
j)opo aver destinali i suoi due fi. li Curacalla 
» e Gela come suoi succi ssorì nell’ impero , s im- 

V harcò per la Brillagua , con grande s'upore di 

^Vcnolli eh’ erano incorsi nella sua indignazione , 
^ temevano la tua ve delia. Inoltrandosi nel pae- 
»e lasciò suo figlio Gela nel mezzogiorno del- 
la provii.cia che gli 'era rimasta fedele, e mar- 
ciò contro i Ca'edonj con Caracalla. La sua ar- 
mata toITcrse moito nell’ inseguire il nemico. I 
folcali erano ci stretti ad- abbattere intere fore- 
ste por aprirs' L strada , a deviare da'le va le 
paludi , cd a gettare dei ponti sopra rapidi Go- 
roi. Ei superò tulli questi ostacoli con sommo 
colaggio, e proseguì le sue imprese con lauto 
' vigóre, che f rvò i suoi • cmìci a domandargli 
la pare j c la ottennero. , cedendo una parte 
del 1 ro pa se. Colà per sua , sicurezza ei fab. 
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Iri'cò qtiel’a fiimosa rouregUa thè conserva' tnt- 
lora il sro reme, e si csl» t de da I ovanio a Po- 
nenie fino alle sporde dell’ Oci an» Crrmani''o. So- 
le'O non ‘^oprnvvisse lune mente a!'e sue 
rie, e morì a York n'U’onno scsS.gesinio sesia 
deir età sua (a) , dopo un regno ailivo raa cru- 
de'e . che durò inforno a diciou’ anni. 

Àtifjo faracalla e Gela suol PgM essendo 
dì R. c64-. ricCEOsciuti imreradori 'dall’ csorci- 
diG.C. gli. lo , ancor prima di giungere a 
ma , inccminc'aroro a moslr;ire i’ od o toro 
scambievole. Quesla inimicizia ron durò lungo 
Irmpo. Caracal’a volendo g< vernar solo entrò 
con alcuni ba>òit' nell’ app rlamenlo di G( fa ,• 
e Io massacrò Ira le bracca della propria 
madre. 

Caracalla p drone dell’ impero insanguinò 'il 
Irono , e supeiò di gran lung> Drra ;ieno s 
Nerone, *e barbarie dei qijali non sono para- 
gonabili alle sue. 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad ira 
b? aerino , '1 quale comandava !e truppe nella 
Mesopolamia : e per ucciderlo si «•ervi di Mar- 
ziale , uomo di una forra s rp' endrnle . e cen- 
lurione delle guardie. Un giorno n enfre 
peradore cavalcava intorno ad una città thia- 
tnala^ Edrssa (A) , ei -si aftonlanò con un solo 
paggio che gli tenesse il cavallo. M.ar/ial già 
da gr-n tempo as’o'l va questa occa'!'ene con 
‘molla ìmpazi“nza. L nciandfsi 'cso Crrrtca'’n . 
rotne se fosse acro' so ai s» ì ordin' , gli doMe 
«na pugnalala nel dorso, e 1’ ucci- e. Topo qoe- 

(«) Tosi Golebm. T. 2 . pag-;}o5!. ^ edi ìenòtea Spiv- 

«iai'O de! C.aSfvulKino. Ilisl. Sc'ipt. 

(b) CoId.sin dice Cur;é:ed lio.'pnv i&no itiìer C'trrns, 

Jidessam. Vit. An!- niu. Cuia.,a’,. edis. cil. 
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f’o colpo sonza turbarsi ritornò alla sui 

S'iiiora ; itm dipoi ritirandosi , pensò d: salyard 
co la fu"a. I suoi comjagoi tosto si avvid ro 
eh’ e li noi era Ira loro; e'I il pagc;io raccon- 
lando il fono , Marziale fu inseguito e trucida- 
to di alcu li c va'>cggìeri Germani. 

L’ imperi andava giornalmente decadendo 
SOI* questo esecrabil tiranno che regnò sei 
anni. I s Idaii er no padroni dell’elezione, e 
s c ome vi er..no delie armale nelle differenti 
parti <'c r impero j così vi erano anco a op- 
posti interessi. 

Anno I soldati rimasero senza imperado- 
di M. 970. re, e noU’ incertezza per due giorni. 
di à.C.-iì'] Scelsero qu ndi Maciino eh.; impie- 
gò tutte le precauzioni possibili per nascondere 
la parie che aveva avuta oi II’ uccisione di Ca 
racall.i. Po-o dopo il senato confermò .questa 
scelta , come accora quella di Diadumeno , il 
quale M aerino sì associò all’impero. L’ impe- 
T dorè aveva c nquanialre anni. La sua famiglia 
ca oscura , -cd alcuni pretendono che fosse 
Slauro di, nascita, c che essendo divenuto pre- 
fetto arfivas e per gradi Geo al trono, tanto per 
caso quanto per tradimento. 

Kgll ebbe a combattere contro gl’ intrighi 
di Mesa o Varia , nonna di Eiio-Gabalo figlio 
ralurale di CaraenPa , i quali , unitamente alla 
r gorosa disciplina voluta da Macrino , lo ro- 
v'imropio (0). Vinto da alcune legioni del sut) 
• srrcito , che si t 'ano ribollale , foggissene ver- 
so C'Ice ionia, ivc co'oro che lo inseguivano , 
lo u''rispro insieme col suo Cgi;o Diadumeno , 
dopo un regno d un’ anno e due mesi. 


(a) Cosi Ciul, Cajiilol. nella vita di Opilio Maviii 0 
jaj. 4^^- Lif., e C o'dsnj. p. T.»a, 
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■^lino 01 bligall a soUcmellersi alla Ice' la 
, di R. 97J. della soldatesca . i senatori ed i cii- 
fifi G. r.2i8., tadiuì \idero sa'ire sul Irono Llio- 
Cabalo io età di qu^tllordi* i anni. La sua vita , 
la quale fu breve, presenta uu niescug'io di 
mollezza , di libertinaggio e di slravaganzj. 
Mello spazio di quallro anni sp sò sci nu gli , 
e tolte le ripud ò. Egli aveva fanti riguardi 
pel bel sesso , che condusse un giorco sua ma- 
dre in senato, e chiese eh’ ella sem;)'e assistes- 
se alle. rlelib(!razioni d’ innporlaiizi. Ki fece fab- 
bricare ui palazzo senatorio per le donne, di 
cui sua madre fu siabi'i'a presrdcji'e; e ordinò 
per le medesime una specia' foggia d. abiio , 
e delle distinzioni. Ess- rduusroirsi molte '^vo' te 
e tutte lo loro discussioni avevano per oggeUo 
la moda e le differenti formalità da pratica im 
nelle v..siie. A quctta follia egli àggiunse ‘la crii • 
deità ed m a pr< digahià fcnza limiti Soleva di- 
re che le pietanze le qu li lioii fossero a caro 
prezzo, non inerìiavauo di esser mangi te. Si 
ce ancora, ch’egli cosuhàsse 1’ avvenire per inez 
i^o della ispez'one del e viscere dei gio aids cri 
fletti , e che a quest’ onilìilé toggélio t f face se 
.scaanare la r>iù hcH,! gioventù 'deii’ Italia. 

Intanto i suoi ' soIdiTli si rjbellaronp , come 
spe so avv niva , e non voIéìl:^(it^(hirgli tempo 
di efi'cKuarc le crudeli iiiinae<-;é che fece >'el ■ 
ritirarsi in città , gli le mero dodi o , < n rarono 
nel palazzo , ed ioseguendolo di ' rp ària^rnen- 
to in i.pparlamenlo , ali.^ fine il“tiO arquò rp- 
pìatialo il) no cesso (a) * Avendiilo Iràscinalo 
p r le pubbli'.h i strade , cari àndoìà di amare 
i volt ve , lo uccl-cr > , e di poi 1 > f otórqoo 
nel T vere. Il suo c<rp < con -fu riti ovato , 

(a) In laliiji.i , ad ijD.ini C0Tif.:gcral » tetisui Ael- 
. I..au;p Hist. Aug. Sc.ijd, p.ig. 47'i. 
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poiché lo avevano caricalo di materie pesanti , 
afiìnchè non ^al'egg asse. T..le fu la fiue igno- 
miniosa di Elio G..balo ucU’ anno i8 deli’ età 
sua doj o uo regno 4 anni. > 

! - 1 

' CAPITO L O V. 

■i ' ■ ^ 

\ 

* ■* f 

Dal regno di Altsmnd’ o Severo, fino alla mot te 
di Costantino il Grand'» 

j « I i 

Jw 0 Elio-Gabalp ebbe per successore 
di P. 975. Alessandro Sev ro, forse suo cu^iao 
di G. C. H22. germano, il qua'e ^enza verno osta- 
rlo ?alì sul tro' o ^aj. II senalo a dulatore secondo, 
il solilo gi volle dare nuovi liioli, ma «gli ebbe 
la modestia di ricusarli. Esso accoppiò la mas- 
sima uiiiatiilà colla più rigorosa giustizia. A- 
raante dei I u >< i eia infle>sibre contro i malva- 
g- i «uoi talenti corr.'-pondevaDO alle sue vir- 
tù. Era eccellente geometra e musico , ed u- 
gH'lmentc veisato nella pittura e nella scultura; 
e fochi potè apo •‘'t'i'g i a fronte nella poesia. 
In somma i su ì talenti, ed il suo discerui mento 
furono tali , che sebbene avesse appena sedit i 
anni , fu considerato come un uomo Savio e 
provetto. 

Lt: pii tre suo cure furono di riformare git 
abusi ' in rodoilisi , prevalendosi 'n^ciò, come 
n gli altri alfari più pravi , del ' consiglio dei 
s 11 a lori. Nel numero dei suoi consiglieri fu 
aiKora sua m dre Mammea , donna insigne 
jii-r virtù , per ta'euti , per l’uso che fece del 
tuo poltre , i.ssicuia! do. al figlio raffe'to iu- 


(rt ’ ■.l'wl Oisiub. a questa Vita p. òc-j» 
Ut!'., cillrp.1-4. 
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ceto del sOddiii , ed a questi un’ esalta am- 
ministrazione deità giustizia. Tra i suoi pria* 
cipali ministri ' di- stato egli ebbe Utpiano fa- 
moso giureconsulto , ed il senatore Sapino chia- 
malo d Catone del suo tempo. Il merito uni- 
camente dava r accesso alla sua protezione ; 
nè toHerava giammai, ohe gl’ impieghi o le 
cariche si comprassero ; avendo per massima , 
che colui che compra un ufEzio , debba es ere 
per conseguenza. un venditore della giustizia, lo 
I ( diceva egli ) non posso soffrire i mercanti 
9 in genere di autorità ; se prima io permetto 
> loro di esser tali , d'>u poss'> dipoi domandar- 
X ne . la condotta. Perchè come poss* io punire 
X chi vende, dopo avergli permesso di farla da 
J compratore ? ■ — AH’ opposto ei credeva di 
non poter uiài - ricompensare abbastanza coloro 
che spiccavano per l’ integrità e la giu'tizia. Per- 
ciò ne teneva un regi'^tro , e domandava ad at- 
cuui Irt^po s bivi e moltslì , perchè fossero si 
riti osi nel chiedere la loro mercede, hn breve 
non passò giorno senza concedere q ualche bene- 
fi/io, simile a Tito, ma col vantaggio di un 
regno più lungo. La sua clemenza a si estese an- 
cora ai Cri tiaui irailati nel precedente governo 
con una baiberie ind cibi'e. In ui a quistione 
tra loro ed il corpo dei cuochi e dei' vin i sopra 
un pezzo di suòlo pubb'icò, ei dee se la disputa 
'eoi seguente rescritto. - — c Egli è meglio la- 
» sciare un tal luego , perchè Di > vi si adori 
di qu Iche modo ). che porlo in uso per Tup* 
X briacbozxe o 1’ i temperanza. — i 

Alesnndro n- n tu meno assiduo in guerra , 
che in | ace. L' impero che per indolenzì e la 
di-solut. zza dei regni precedenti ine minciava 
a l essere ailacc,!io per ' gni parte , abbi‘ognava 
i^i 00 uomo di vigore e di sa iezz' per sua di- 
f sa. Alessandro fece fiooie al nemico dovdui- 
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t]ue r inVa'ione fosse più formidabile ; e per" 
qualche poco dì tempo ne difFeii ia rovina. La 
prima spedizione che intraprese nell* anno de- 
cimo del sut) regno fu contro i Parti ed i Per- 
siani. l a sua regolarità e disciplina erano cose 
ignote alla licenziosa soldatesca. Il suo campo 
rassomigliava ad una ben regolala città : i sol- 
dati ereno ben vest ti ed armati . la ca' allena 
convenevolmeutè fornita ; onde la sua èrmata 
dava l'idea di Roma nel suo splendore. Mon 
differiva la sua maniera di vivere da quella del 
più basso solda o : pranzando n'c nan< o, ia sua 
tenda era aper’a , aiBaobètul i fo sero test aioni 
della sua frugalità. La vittoria fu la mercede 
-di lauta virtù militare. Furono sconfini con 
grande s'rage i Persiani : le città di Gt sifonte 
e di Babilonia, esondo prese di nuovo T impe 
-ro Romano fu r dotto ai primieri conCni. 

Verso r aD' o decimo terzo del suo regno molli 
sciami di Barbari scesi dall* alta Gena j aia , e 
da altre contrade setUutrionaU luondaron f im 
pero ntllf' parti d' mezzogduno. E si passa?ono 
j1 Danubio ed il Reno, sparsero il terrore 
per' '.ulta l’ Itali'. L’ ira eradore, sempre^ pronto 
■a 'ncrifìcarsi per la s*j|‘izza del pop '10, rec'utò 
quante lrup|e potè, marciò in pers ’na per ar- 
restale il t rrenie , e presto vi riuscì Ma il 
c ISO dede sue vittorie fu impedito da un ammu- 
tina aiento dei propri soldati Le legioni accam- 
pate presso a Magòuza , strai-amenle corrotte 
sotto E 1 o-Gaha!o , ed avvezz ad ogni genere 
da rapina tuin liluarono , a''araeule la^^naud si , 
che li governasse una donua avara,, ed un r - 
g zzo d’ animo vile. Fomentava la sedizione 
Aias;òmino , vecchio ed esperto comaoda' te : 
nude ia soldales'a tiep'ù im' aramata dai disc osi 
di hi finalmente inviò un giustiziere aMa leu 
da impellalo, che recise la tesa a questo pria- 
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elle, e poco dofo alla madie, la quelle era 

ela'a già islruU.t dal celebre Origine della dot- 
trina di 6. Cristo. Ei muii di 29 anni dopo 
un prospero regoo di i 3 e nove giorni ; dimo- 
straodo colia sua morte, che nè la virtù , nè 
la giustizia ci possono preservare dalle disgrazie 
di questa vita , e che i buoni debbono altea* 
ilere la loro ricompensa in un luogo , in cui si 
distribuiscono con più di equità i premj e le 
pene (a). 

uinno I torbidi in‘>orti per la morte di 
di R. 988. A'essandro essendo calmati, fu eletto 
di G.C.n'i 5 . iroperadore M^ssimino fautore del- 
la sedizione. Quesi’ uomo straordinario , il cui 
carattere mer ta una par tic lare attenzione, fu 
di nascita oscura. Suo padre era un ^ povero * 
pa to e di 'Tiacia. Ei seguì la medesima prò 
lessiouc , c presto diè prova del suo coraggio 
contro i ladroni che iufestavano il suo paes^. . 
Divenendo ambiziO'O a misura che cresceva 
in età si arrollò nelle armate Komaue , lo cui 
si distinse per la forza , pel coraggio , e per lo 
zelo nei ‘uoi doveri. G- slui , secondo gli sto- 
r ci , era di statura gigantesca ( avendo otto 
piedi c tnerzo di altezza ) , e di una forzVche 
la egiiagli.iva , essendo tutto prcporzioudlo 11 . 

bra’^'cial ietto di sua moglie poteva servirgli di 
auel o al Pollice (P). Con uu braccio tirava un 
carro che due buoi nou avrebbon potuto 
muovere. Era capace di scaienare j denti ad 
un cavallo con un pugni» . e di spezzargli c -n 
uu caccio 4ina coscia Egli mangiava non di 

(ti) Questa vila si proverà più couforme al testo Iiv- 
glese, e Francese. Sono staio di avviso, che il soggetto 
maritasse di ^esser cono'cinto dai mici coetanei almeno 
quanto le fono di Massimino. Vedi Flio Lainprid. Ilist. * 
Auj. , Script, ediz. cit. 

{p) Gold. Giul Capii. 
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rndo qnaranla libbre di carne, e beveva an’an- 
fuia capitolina di v no scn/a stravizzo {a). Con 
queste foime di atleta aveva un córagg'o invin- 
cibile nel pericolo , e niuno gl’ inspirava nè ti- 
more , nè riverenza. La prima vojia che si fece 
conoscere da Severo * imperadore , fu nei giuo- 
chi che si celebravano il giorno della nascila 
del suo figlio Gela. Fgli superò sedici robusti 
competitori 1’ uno dopo 1' altro : indi carteggiò 
nella corsa coll’ imperadore a caval'o e dopo 
averlo slàncafo vinse colla massima facilità scile 
bravi soldati che gli furono opposti (6L Fin d’ al- 
lora fu messo nelle cuardie del corpo dell’ impcra- 
dore, dtHe quali egli ebbe di poi il comando. II 
suo coraggio e la sua semplicità lo rendevano ri- 
guardavole : ma quando fu imperadore divenne 
uno dei mostri più grandi , che' mai abbiano 
contaminato il trono. Inaece sibi le al timore si 
prendeva giuoco di quello deg l altri. 

I ** * 

(a) ffo preferita V espress'cre di GiuVo Capì ioli no 
( Hist. Juz- Scrip. pag. 6ot. ) alla francese. ,.sfx nta- 
snre$,' Bibisse autem illum saepe in d e vini capitoli-' 
natn amphovum consta.. Il Cosaub ne deduce, che 
Massimino bevesse quarantotto volie'p it dì Augusto, il 
qu ale non ecci de mai due sestaVj equivalenti a due 
ffnli di Paiigi secondo il ^udeo. Cosi egli s' avrebbe 
tracannati in un. giorno poco meno dì a barili o iti in 
39 . dei nostri fiaschi di Uh & e otte. 8, lo che non sem- 
bra credibile. Ha più discreta, benthè molto slraor di- 
noria, è la dose dello scrittore Ing. il quale (^per quarn 
to para )fs corrispondere l’ anfora capito lina a six g'at- 
lou*. JEb tal caso la quantth fissala dal Casaub st ri- 
duce ad .sin quarto, c oè a gdei nostri fiaschi e quattro 
ido’*.. Il aomputo non è dj^icUe, La. pinta di Parigi 
è hb due è otta. 8 , ed il gal!on“òZ>. dieci e onc, 9 , 
coma ori hanno assicurato questi mercanti Inglesi. 

{b) GolJsm, T. ■}. pag. 4'6, e Giul. Capii, nella 
Vftà di Mast-iouno. tildir. cir. 
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Ma le sue crudellà non apporlaroBO verun 
ritardo ^ile »ue operazioni mi!ila>ì , che egli, 
prosegui con un coraggio degno di un prin« 
cipe raig'iore : Vinse molle volle i Germani. 
Porlo il ferro ed il fuoco in uno spazio di qual* 
Irocei lo migli i del loro paese , e formò d pra- 
. getto di soiigiogare le naz’oni del Nord , che si 
estendevano fino all’ Oceano. Per affezionarsi 
maggiormente le. truppe accrebbero la loro pa- 
ga : si affaticava quanto il più basso soldato > e 
s mprc mosiravasi assiduo e coraggioso nel mo- 
do stesso. In (ulte le battaglie si veclea Massi* 
mino nel forte della zuffa , che si spargea d’in- 
torno, la strare. Educalo alla maniera dei bar- 
bari credeva di d-^ver combattere come un sol- 
dato , benché fosse il caro dell’ armala. 

Le sue crudeltà avevano talmente da lui alio- 
nati i su<-i su '-diti , che formarono molle co- 
spirazioni. iMiioa riuscì. I suoi soldati xiliniti 
dalla fa tea , e in preda. alla fame, udendo par- 
lare di rivoluzione da tutte le p-trli , determi- 
rarono di uccidere il lirauno per metter due 
ai loro mali. Siccome egli era robustissimo y. e 
sembre armato; non si poteva pensare ad as- 
sassinarlo. Ma Gnalincnle i soldati avendo se- 
dotto le sue guardie, mentfe dormiva nella sua 
tenda Io uccisero insicmo con suo figlio che si 
era eS'Oc alo all’ impero. Così mori quello ce- 
lebro usurpatore , dopo un regno di circa tre 
anni , e nell’ anno 66 della sua vita. La sua 
assiduità finché visse in umile sialo , e la sua 
crudeltà quando fu 'salito sul trono , provano 
che vi s'*no degli uomini , I« cui virtù con- 
vengono unicimenlo all’ oscurità ; e che altri 
ve ne ha , i qu .li son grandi soltanto ìpi UQ 
posto elevalo, 
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Anno ^Jssendo mono il tiranno , il sno 
ii. 989. corpo fu gettalo ai cani ed agli uc- 
«*(?.{ 7 . 236 . celli di rapina, e Pupico con Hal- 
o-no presero per qualche tempo le redini del 
* impero senza veruna opposizione. Ma non 
stando d’accordo tra loro, i soldati p ctoriaui 
che non avevano nè 1’ uno nè l’altro, enlr- 
rono nel palazzo mentre le guardie si triiiene- 
vano nel vedere 1 giuochi capitolini j e strasci- 
nandoli dal palazzo al campo gli uccisero , e 
lasciarono i loro cadaveri nella strada ^ come 
Un terribile esempio della loro sedizione. 

Anno la mezzo a questo snoTolgimen- 
di J?. 991. to i sediziosi incontrarono a caso 
di G < 7 .a 38 Gordiano nipote di quello che era 
stalo ucciso in Affrica , e senza indugio lo di- 
chiararono imperadore. Questo principe aveva 
sedici anni : ma pareva , che le sue virtù sup- 
plissero al difetto di espcrienz*. La sua mi a 
principale fu di riunire i raembrri del governo , 

. i quali erano divisi Ira loro, e di liconciliare 
insieme i soldati ed i cittadini. Bgli era vir- 
tuoso nou meno che dotto ; ed aveva una li- 
breria di seltiutaduc roìh volumi. Ebbe tanto 
rispetto per Misileo suo precettore , che ne spo* 
sò la figlia , e si prevalse del senno e della 
mano di lui con mollo vantaggio , av ndolo 
creato prefetto pretoriano. Ma colia m vte di 
e^8 > , avvelenalo , come si suppone dall* Arabo 
Filippo , parve che mor sse anc''ra la fortuna 
di Gordiano (a). L’ armata incominciò a mor- 
morare secondo il suo solilo; e Filippo ebbe 
l’arte di fomentare i lamenti. lu tal guisa l: 
cose aodavan di male in peggio. Filippa diven- 
ne’ da prima il collega di Gordiano; di poi eh- 

(a) Vedi Goldsm. nella Vita di Gordiano; e Giulio 
Capilolino. 


Digitized by Google 



della Storia Pomana. iSg 
ho scio tiiUa l’ aulorilà. Finalmente vedendosi 
in i?talo di eseguire il delitto che già da gr«>n 
leiciju) meditava', fece uccidere Gordiano che 
mmì in eli di rentldue anni , dopo un prospero 
i-ego') di sei in circa. 

. Jrtno Filippo d >po aver fatto perire il 
di Ji 997. hcefatlore fu si fortunato da farsi 
dì G C.a 4 riconoscere impe’^atore dilT armata. 
Si : ssocìò il proprio figlio in età di sei anni : 
e per rendere stabile la sua autorità nell’ inter- 
no , léce la pace coi Persiani , e marciò verso 
Roma colle suo truppe , le quali non indugia- 
rono a rivoltarsi in favore di Decio loro gene- 
rale. Da una delle proprie guardie fu dimezza- 
ta la testa a Filippo che morì nt^ll’ anno 4 ^ 
della sua età dopo un regno di cinque anni. 

./«no Si riconobbe di consenso unanime 
diP. 1001. Dec o per successore di Filippo. l a 
di G. sua saviezza c la sua attività parvo 

cho trattenessero i progressi della cadu'a del*- 
r impero di Roma. Il senato giudicò tanto fa- 
vorevolmente del suo merito che Io dichiarò 
eguale a Trajano Egli per ver là consultava 
non so'o questo corpo in tulle le circostanze , 
ma ancora le eia-si infeiiori del popolo. Ma 
non vi era virtù sì polente da prevenire la ro- 
vina dello sta'o. L’ eterne dispute nell’ impero 
Irj i Pagani ed i Cristiani , già divenuti la 
pnrle maggiore dei cittadini , ad onta delle più 
barbare carneficine e le frequenti invasioni dei 
'barbari , indebelirono il governo senza rimedio. 
Decio ^ portatosi in persona a rispingere i Goti , 
in una imboscala tesagli dal nemico , vedendp 
il suo figlio trafitto da un dardo , e messo iu 
rotta il uo esercito sprona il cavillo , e cor- 
re ad alluffarsi in una palude , ove restò som- 
merso senza più comparire in età di ^9 unni y 
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dopo un breve regno di soii due e sei mesi (a). 

Anno Gallo , dopo aver Iradila l’ ninnata 

diR. ioo 4 - Romana , ebbe deslrezz* abb biante 
di G.C. 25 i. per farsi dichiarare iraperadore da 
quelli che s'^pravvissero alla sconfina. Fgli aveva 
4.5 anni quando , salì éul trono, e discendeva 
da una famiglia distinta in Roma. Egli fu ii 
primo a comprare una pace disonorevole dai 
nemici del'o stato , e acconsentì a pagare an- 
nualmente una somma considerabile di denaro 
ai Goti , i quali avrebbe dovuto reprimete. In* 
sensibile alle pubbliche ctdamità si abbandonò 
ad ogni genere di dissolutezze. I Pagani ebbero 
la facoltà di perseguitare i Cristiani in tutte le 
parti dello stalo. A questi m«li succcdelle una 
peste, la quale pareva che il Cielo avesse sparsa 
sopra tutta la terra , ed il cui furore durò per 
molli anni in una maniera fin allara ioudila. 
Quindi insorse una guerra civi'c tra Gallo ed il 
'suo generale Eoiiiiano , il quale avendo ripor* 
lata una vittoria contro i Goti , fu dall’ armata 
Vittoriosa proclamalo imperado<e. A questa nuo- 
va Gallo uscendo dal suo letargo si preparò a 
resistere al iu<> rivale ; ma fu uccìso con suo 
figlio da Eumìliano. in battaglia nella Mesia. La 
sua morte era giusta , e i suoi vizj gii merita- 
rono r odio dei posteri. Ei mon di anni 
dopo un regno di due anni e quattro n esK, 
durante il quale l’im)ero solfcrse iudicibili ca- 
lamità. 

Anno li senato ricusò di riconoscere le 
eli /?. 1007. pretensioni .di Emiliano; e l’armata 
^i fr.C.a 54 . stanziata presso le Al fi scelse pr 
iifiperadore Valeriane suo capo, Ei deleirainò 
di riformare lo stalo , e mostrò un carattere 

(a) Vedi Goldsm. Toni. a. Vita di Decio trigesimo 
imp. pag. j 44 » ‘ . X 



ddla Storia Homadttt i4-s 
ch« aaaun^lava e buona menle e molto corag- 
gio ; ma qualunque riforma era divenuta quasi 
impossibile. I Persiani comandali da Sapore lo- 
ro re , presero lo sventurato Valeriano su 
punto in cui ei preparavasi ad attaccarli. E 
impossibile formarsi un’ idea delle crudeltà eser- 
citate sopra questo infelice principe caduto tra 
le mani de* suoi nemici. Si racconta che Sa- 
pore se ne servisse come di suppedianeo pec 
montare a cavallo. Egli aggiungeva 1’ amarez- 
za della derisione a questo procedere ; e pre- 
tendeva che l' atteggiamento di JValeriano , a>. 
vilito a queste indegne funzioni, fosse il mi- 
gliore che potesse darsi alla statua da ergersi 
ia onore della sua yiitoria. Queste ingiurie eoo- 
tinuarono per seti’ anni, e terminarono colla 
morte di Valeriano che il crudo Sapore fece 
scorticar vivo, dopo aver comandalo che gli fos- 
sero cavati gli occhi. 

iànno Quando Valeriano fu preso' , Gat- 
diJi ioi3. lieno suo figlio , promettendo di 
iii' 6r.(7.a6o. vendicare l’insulto lotto a suo pà^ 
dre fu eletto imperadere di quarantun’ ahni. 
Ma si scoperse ben presto , che ei preferiva lo 
splendore alle cure dell’ impero , perchè dogo 
fifvfip vinto l'^genuo che aveva preso il titolo 
d* imperadore , si riposò come se fosse stalo 
stanco di conquistare., e si abbandonò alia mol- 
lezza/ed all' ozio- Io questo tempo si videro 
tr ota preteudeuti , i quali si disputavano l’ im- 
pero , ed aggiungevano i disastri di una guerra 
civile ai pubblici mali. L’ istoria ce li fa co- 
Boicere soU<» il nome di trenta tiranni. In- que- 
sta calamità uuiversaie Gallieno , tuttoché da ' 
prima sembrasse insensibile , Gualmente per la 
sua propria sieurar-za fq costre'to a mettersi in 
campagna, ed a condurre un’ arnjata all’ asse- 
dio jii Milano, di cui si eica impadronito uno 
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del trenta usurpatori. Vi fu ucci o da uuo dei 
suoi propri soldati iu couseguenza di uua c<^u- 
giura tramatagli da Marziauo suo generale. 

^nno Flavio Claudio fu accLtiaio c.q 

di R. 1021 . gioja da tulli gli ordini dell » st i 
di G. C. ìGS. e confermalo dal senato e d.d po- 
polo; Ugualmente ragguardevole per la sua con- 
dotta , che pel suo valore . egli aveva servilo 
con distinzione contro i Coli che già da lung i 
tempo continuavano ad invidare 1’ impero : ma 
marciando conlro questi barbari presso Siriuio 
in Pannonia , fu preso da una febbre pesti- 
lenziale , di cui mori con gran dispiacere dei 
suoi sudditi ; poiché secondo gli storici, eì riu- 
niva in sè la moderazione di Augusto, il va- 
lore di Trajano , e la pietà di Antonio. Questa 
fu una perdita irreparabile per l’impero. 

■^/ino Alla morte di Claudio fu riconosciu- 
di R. 1028. to Aureliauo per tutte le parti del- 
di G. C. 275 . l’ impero. La sua autorità fu mag- 
giore di quella dei suoi antecessori. Questo prin- 
cipe attivo ) nato da una oscura famiglia nel' 
la Decia, aveva cinquantacinque anni quan- 
do sali sul Irono. Allevalo negli accampamen- 
ti era passato per tulli i gradi della inilizìa. 
Era di uua forza sorprendente , e di un cór-g- 
»gio insuperabile. In una battaglia uccise di pro- 
pria mano quaianla nemici , e più dt novecento 
in diverse altre occasioni (a). 11 suo valore e 
le sue spedjzioui l > fecero parago'iare a Giulio 
Cesare. Gli mancava soltanto la dolcezza e 1’ u- 
manità di esso per rassomigliarlo perfettamente. 
Tra quelli che soggiogò, bisogna distinguere la 
famosa Zenobia regina di Paimira. Conquistonne 
il paese, ne distrusse la capitale , e la fece pri- 

(a) And above nine bandred at seveial diberent ti- 
ne&. Gòldtni. X. 2. p. 4^7' < - 
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ddla Sloria Romantt, i4^ 
gioaera. Longino celebre critico era il segréta- 
rio di queslu regina. Aureliano Io fece uccidere, 
diserbò Zenobia per ornamento del suo trionfo : 
le accordò dipoi (ante (erre ed una rendita tale 
da potersi naanlenere quasi col primiero sptei>' 
dorè. Le sue severità cagionarono alla fine la, 
sua lovina. Menesteo suo primo segratario, esseo> 
do stato minacciato per qualche fallo commesso , 
formò una congiura contro Aureliano, e nel suo 
passaggio da Lraclea in Tracia, a Bisanzio, T im- 
peradoie incontrò i congiuratL. Questi gli sì lanr 
ciarono contro, e 1' uccisero: Egli era di 6o ao- 
uì , e ne aveva regnati .cinque io circa. 

Anno Poco tempo dopo il senato scelse 
d»£.io33. Tacito uomo di merito grande, e po- 
di G. C.aCo co ambizioso degli onori che gli si 
oilrivano , perchè aveva seitantadue auni. A 
questo legno dolce e giusto mancò solamente 
una più lunga durata per fare la felicità del- 
r impero. Egli era amatissimo di letteratura e 
degli uomini benemeriti della loro patria ; ed 
onorò specialmente le opore dello storico cele- 
bre del suo stesso nóme , ( Tac to ) ponendole 
a spesa comuni in tutte le pubbliche librerie 
deir impero- Ma Tacito mori nel termine di sei 
mesi marciando contro i Persiani c gli Sciti , 
che si erano impadroniti delje provincie del- 
1’ Oriente. In questo breve spazio di tempo il 
senato ebbe una gran parte dell’autorità ; e gli 
storici di questi secoli ricolmano di lòdi gl’ im- 
peradori che consentivano a divider in colai 
guisa il loro potere. 

' Alla morte di Tacilo tutta l’ armata procla- 
mò imperadore Probo come di comune con- 
senso. Egli aveva quarantaquattro anni era 
nato da una famiglia nobile , ed allevalo negli 
av campamenti. Ei si distinse per tempo col 
coraggio , e colla cliscìpliaa. So venie fa il P^’i' .. 
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mo a dar 1 ’ assalto ai amipo del nemico. Si se- 
gnalò e nel comf'attere corj) < a corpo, e nel sal- 
vare la vta a molli illustri ciUadini («). Quan- 
do fu ìmperadore il suo coraggio 'e là sua at- 
tività brilla'OQo nell’istesso modo. Un nuovo 
anno apportava un nuovo flagello all’ impero ; 
e f equenti invasioni lo minacciavano dì una 
totale distruzione Forse allora Probo era il s lo 
capace di- opporsi a quei mali. Ma i soldati 
Bianchi per le fatiche e pel rigore d lla disci- 
plina , , prostrarono della sua partenza per 1 1 
Gregia , e l’ uccisero dopo un regno; di sei anni 
e quattro mesi. Ma iu segno della loro sliota 
gli alzarono un hai monumento con una iscri- 
zione onorevole {b). < 

Anno Marco-Àurelio Caro prefetto pre- 
tti B. io 35 . tonano dell’ ìmperadore d fuhto fu 
di G. C. 282. scelto dall* armata a succede li' Per 
corroborare la sua autorità si a^s'ciò all’ im- 
pero i suoi due figli Cirino e Nuincriano. il 
primo era contaminato, dai vizj ; il secondo si 
faceva distinguere per le sue virtù , per la sua 
modestia , pel suo coraggio. Poco tempo d >po 
la sua elevazione Caro mari nella sui t oda f 
colpito da un fulmine che uccise molte altre 
persone che gli stavano intorno. 

.Numeiiano il più giovane, che accompa- 
gnava suo padre nella spedizione , felicemente 
intrapresa contro i Sarmati , e quindi contro 
i Persiani , rimase inconsolabile p r la perdita 
del suo genitore. Versò tante lagrime chi i suoi 
occhi lalmente ne s offrirono , che era costretto 
a farsi portare io una lettiga bea chiusa. Que- 
sta particolarità stimulò l’ ambizione di Apro (in 

fa) Fiate. Vopitc. pag. 928, ec. ffUt. Jug. 

Seript. ' 

{b) Goldim. § Vopitc, l. cit. pàg. 9I7. 


della Storta 'Pomnm. t45 
la'ino Aper ^ c nglnM».-) suo suocero che ere- 
'e dette di po'e' i<8p »a'e all’ impero senza g' a' e 
•!il- percolo. Egli paio un u'irao vile e mere n^rio 
an- per . s-as'^ iiare l’impci adoro nella sua lelt ga ; 
ili- c per megl o na^cundere quest’azione , pub- 
3TI blicò che Niimeriano viveva tuttora , ma che 
o; 1' luce lo incomodava. Il fetore non istette 
I3J molto a svelale questa perfidia e si sollevò ua 
lo gcid • gene ale nell’ arnia’a. In mezzo a questo 
lati tu iiiilio Diocleziano, uno dei generadi più noti' 
ci- di quel tempo»-, fu ‘detto imperadore , ed ùc- 
|i C‘Se Apro di piopria mano; avendo -così ( per 
lai quanto raccontano gli storie’ ) adempiuta . unài 
ua p'of zia , la quale anniinzi-iva che DiocLcz'auO' 
i- sa- ebbe s’ato imperadore, quando avesse uccìso: 
un cinghiale. i 

|. Anno. ■ * Dioclez'a’ o era dì nascita oscurai 
u di R. 1037. Prese il suo nome da .Dioclea, ciltài 
I di' G. f’- 284 in CU' nacque, ed era in età di’ 
. quarantanni quando fu detto imperadore. Ei d'^-* 

I vette inteiamente la sua elevazione al suo me- 
i rito; e'S ndo passato per lutti i gradi militari 
con riputazione di coracg o , di sacacità -e di 
fortuna. Verso questo ttnipo , il Settentiiona 
vomitò nell’ impero un diluvio di barbari. Que- 
sti senopre in guerra' coi Romani,' snidavano, 
quando si rieh'amava l’esercitò destinato acl 
«•ppo'Si alle loro invasiòni : c quando esso li- 
tomaya in oimpagna , ancor eglino rientravano 
ni’i loro nascondigli fieddi , inaccessibiri , e 
nel quali a loro eoli era possìbile, il vivere. 
Cosi gli^Sciti , e Goti , i Sarmati, gU Alani, 
p Carsi ed i Quadi scesero in un numero incre- 
dibile , e te loro scon.Btte pareva , che desst/o 
tin nuovo vigore' alla loro' forza, e ptrsever.in- 
ya. D ocleziano e MHSsim’iano , suo'coUega nel- 
l’Impero j dopo aver Riportale contro di loro 

' - 7, . . ’ I*. 
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m'ii-’- V M.>! o. s >fi> M IO il iiK'tj in'é''' , 
i>i me.-z • -il lor > ir !ir> , 1 ■iioiit n'l • 1> co o’m 
pel ini;d.s mo III • 00 , c i jm-ndo àitu \il» 
jT Vcil'U D oclezi-n » visH- felice in vera per qua!- 
che tempo. Mori di vel ao, o 411 pazzia, essen- 
do Incerto il genere della su') morte. Nel sue 
regno che dirò veni’ anni,, egli fa utile ed 
attivo^ e U sia severa auter<à era adatta ai 
depravati codumi di quel secolo. 

Arifio Alla vinuneia dei dur3 imperadort , 
di R. loSy. i due Cesari da loro scelti furono 
di G. C. 3o4> concordemente ricevuti. Costanzo* 
Cloro, cosi detto dal pallore della sua cara a* 
giooe, era buono, virtuoso e vaiente ; Galerio 
era coraggioso, ma brutale, c'^uiele e disso- 
luto. Con Caratteri sì oppòsti convennero di 
dividersi l'impe o per godere di una piena au- 
torità. L’Occidente toceò a Costmzo : 1’ Orien- 
te a Galerio (a). Quegli moii in Brettagna, 
dopo aver destinato il suo figlio Costantino per 
suo successore ; raccomindindogti di protegge- 
re in ispecidl modo i Cristiani. Galerio fu sor- . 

S reso da no male violento e s'raordioario che 
eluse l’arte de* medici , e di cui l' impirado- 
re mori, dopo aver ri vocilo ^i editti già pub- 
bliciti contro il Cristianesimo. 

Anno Costantino, soprannominato il Gran- 
di fi. loSg. de, ebbe in principio alcuni rivali, 
di G.C. do6. Di questo numero fu Masfe 'Z'o che 
allora governava in Rom ■ , difensore intrepido 

(a) (/ Impero occidentale abbrdccìa>>a allora V Ita- 
lia, la^ Sicilia, In maggior pane dell Affrica imieme 
toUa Spagna , la Gallia, la Brettagna ^ e la Germa - 
sua. Le regioni orientali erano V lUirio, la Pannonia . 
la Tracia,^ la Macedonia, tulle le prooincie della Gre- 
cia e r Asia Minore insieme coll' Egitto ', la Sìria , 
la Giudea,- e tutta 1(5 altre da guella porle* Goldetm. 
T* a. p, 4 7^1 


della Sfona Romana. 14 ? 
te nesim>; Si di<'o.j, rlie mircianvlo cen- 
tro questo, usurpatore iCiiStanlioQ si converti se 
al C'istiancsimo alla vista.di uno straordin.rio 
avveuimeolo. Dna sera. 1’ arma^ta avanzandosi 
verso Roma , Gostcntino era occup’ato > in liflel- 
tere all& um me vicende, ed ai pericoli della 
sua spedizione» Persuaso dir non poter vincere 
del Cielo j ei medi tara sulle 
diff^enti opinioni agitate tra gli uomini e pre- 
go Dio ad illuminarlo sulla scelta del retto sentie- 
lo. Wi sole già declinava. L’imperadore di>^tin8e 
nel Cielo due ^colonne di liiccta loggia di ero- 
ce , sulle quali ei lesse quasla iscrizi -oe : TOra 
JMIAA con. questa sii vincitore (a).\ Uno spet- 
tacolo si straordinar.o rie n^i ,di stupore Co- 
stantino ed i soldati ; e ciascuno di -questi lo 
interpreto a modo suo. Quelli che erano ad- 
detti al paganesimo , gu dati dai loro auspici 
lo; aicni<ir<>r<>no un .funesto |>resàgg'o , minzlv 
di disastirì. Ma Costantino provò una difFerente 
impressione. Certe visioni che egli ebbe nel cor- 
so delb per rje|d*ioce. degli storici , ac- 

crebbero^ il suo coraggio,. Ji giorno dipoi fece 
fare .uno stendardo, r®,. le e comandò,. che 
irellei sue Iguan e o facesse precedere , come un 
segnale della protezione celeste. Jìipoi consubò 
1 princr^li maeslii del Cristiahe^nio , e fece 
una pfpf.i8iooe pubblica dì ^qttésti santa le- 

, C -si Costantino avendo interessate*' a favor 
suonla qiiJizie , per la maggior pn. te. cri tiane^ 

*^**^*’ ^^oduce’.JEnrìco f^aleria nair, gjfi 

Parù. ^ |6^8. Euschio De vita Costàiftini iEuuouto 
‘•fero ma. posteriore ad Euseb.iraccoata' Uftfatlo àUri- 
• Xlt De gest. Romanor. Meeità di-esserve- 

•"?.**** ^^ eeUb. Sie/j Baluzio àlDap) XL IF- 

•atl-Ltb-^ di >£aUdnzio.,de. Mortib» iPctsecutor. j 

; ... 3 ^ 
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n‘i\ pf*r*lè tempo 'entrando io Italia eon go 
jmla fanti id otto mila c-'TalH , e st'avacieò 
tonasi fino ‘ allei poi'te di 11 orna. iViaisenztó usci 
dalia città con ■ una ' arttiata' dì conto se'tania 
mila fanti e 'i8 mila 'cavalli ■ (a)'. La 'battaglia 
lù "sangninosai: la cavalleria di Masseneo es- 
sèndo ' messa in rotta , la rVltoria » didiiarò 
peL 8UiO‘t)Vale •• ed egli stesso si’annegò essefli 
dosi rotto il lolite:, mentre pa§''ava il Tevere. 

Dopo questa vittoria Costantino énfrà in Rb> 
ma',' ricusò git omaggi che il popolo edMl se- 
nato ei'aino per offerirgli ed attiibùì la sua «lU 
toiia ad’> un potere soprannaturale. Fece «porre 
la croce, la quale ,< come fu detto ,> aye^' Ve- 
duta nel cielo , i alia destra di tutte le sue! sta- 
tue .eoa 'questa iàori^ione ; « : i e 

c 'Gol soccorso^' di questa croce vittoriosa 
3 > Costantino ha ! libMata la . città'.d il giogo di 
» un ipot're tiraniB'co , ed ha restituito al poi- 
« polo ed al senato Romano .la^ loro- enlica 
i>'autoritù. » ‘ ?'■[ i ■.i - ii .1 - )i'/J .'(.Vi. cut 

* / » ♦ < - I , ^ , 

(a) «t Secondo 1 ’ Autore uelV Abrégé *C!òstarit ino àvevà 
qaatre-vingt mille fantassihs; A MdsssÀizio quAirC Vfn- 

mille ebevaax. IVla> il' tiesto'di iGoklsin. dA'al pr£- 
mo thoasand ifoot-al secondo soli eighte^ thoit* 

sann borse, nomeri che credo, di javer ben tradotti- Ho 
jp^oi riscontrato un .graa o amerò di Storici eocl#s 4 .i'id 
a profani, antichi e. moderni per verificarl^; mp si 
contentati qaasi' tutti di scrivere,* che 1 ’ esercito di Mas- 
eeoaio era nnmerosUsimo^ Zisìmo però è esattamente 
•onforme atf Inglese, Tom.ò'pagf^Sa, ed alla Versione 
Cestantinns;l.còaciis miUtibus , qui onmes* erant -ad 
nonaginta millia peditnm -etocto milia eqaitnm.fCnm 
Maxentio long, .maioribar copÌM.i.tft tUos 'érercitas 
«entam' et séptaaginta ' peditum,' «c decefm ntque> ooto 
lattiibuS' vequitom - constarot Z'osimi.<,;HisUPtovi'.-Cìsim 
an; 1679. lib. 'i. Ca^i 'XV. pi i^S. Ved<'GiW»on.-Ifle. 
delta decadenza -VbC tono inTisa i78o»'.pag« 4 ^> tTS' 
doti 0 per la massRna ^arte. dal degtdldnà> iigaór* AfY* 

fessi Puh, FfoR 4i sacri Gan. » 


> 


Digifijed by Google 


\ Storti ^ólnam. ' * 49 . 

; 1 Ordinà'*'," ih Jkm ifma ddlinqueh^* 

tci' fosse sofia al siippli^i6 delia croce chè eia 
il , castigo de^l,i sch avi coavioti di deliUo ca> 
vpi'ale. Dipoi pubblicò; éilitli], i,i quali- fecei» 
cessate le persiVJuzioai coofro i Cristiani , s c 
iqu<>«ii pou ronq.j^s pipare aoQdra alleicaricbe di 
.confidenza. ti ■’ -O!' ''' 'r' ' ’ 

-yXostantino .contribuiva,, con .lutto- il' suo i pote- 
re ai progfes-'i deiU Rcli^ofae , -ed; ail >r nasci- 
mento j delle lettere che dopo essere stale p-r 
lungo terapo decadenza j eranoi-tiaiscur-ite 
«quasi del toUo< DcllV.im|)éPo.v Ma >i> mezzo- a 
^questi travagli la pace fu di ouovq iurbat-t .dai 
..preparativi di Magsimino gnvecnaturp deh’ O- 
•liénte. Deside-aodo r' di ditidere <l’ autorità im- 
.pt-riale « ei marciò cooIbo I^icinio. con- una 
numerosa armata. Io consegueoia di qu s’o 
passo .d <po molle zu.Ret fu^vi una battaghu gr- 
«nerale , iu cui Massìmino ebbe una lot»h'8c< D- 
littn. Una gran , parte; delle , sue tiinppe iu ta- 
gliata a pezzi y « eo(oro che si i. seti trassero al 
m-Cidlo ,, si spitamizero al vincitore. Mass ib - 
,no essendosi sairata -si pose di nuovo* alla testa 
^di un’ altra .armata f determioato di hut-r .r>uo- 
.vamente la fortuna. 'Ma h sua morte impedì , 
.Teseenzone dei. |uoi difegnì. Siccome m<>cì 
per un accesso straordinario di 'follia, iiGr spia- 
ni , dei quali egl\ eia dch>arato nemico , non 
mancarono di - attribu re questo avvéniménto ' 
,ad un castigo del Culo (a). ; . 

Tutto parev-i ebe annunziasse i a ^L’cinio ed 
a Costantino il ipaoilìco possesso dell* impeto e 
>. dell* autorità. TutM volta ri vide ben presto che 
la loro ambiz.oni } conteotaidi una- palle 

(a) Se in alcuni luoghi ho .fatta qualche aggiunta, 
qui mi fo lecito di tralasciare la riAeasione dello stori- 
co: La critica è necessaria : ma se non è -giusta e mo* 

' derata è indegna di questo nome." ' 
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j iSo ' > . Compendio 
deV.irohó,: ili yolea'" lutto intero. GK icrf'to'i 
<iel Paganesimo attribuscooo la rottura' dei- due 
impeiadorl a Go-tant1n» , e qu 'IH dei Cris'ia- 
nesim‘> unicamente a Licnio. Gi^'^uno fece^uso 
di .tutte le sue risorse^ e le du*-' formidabili ar> 
inate Tennero alle ' ih»ni ^ vieino a C.hafi nella 
Pannooia. P^ima della battaglia , Cosfantno 
circondalo daii t«scotì ciisiiani’ implorò il «oc- 
corso de;!. Ciclo. Licinio con zel>r eguale invita- 
ra i sacerdoti pagani ad iptisrced^^re p essó gli 
Dei il suo favore. La vittoria «i dichiarò per 
la' torà religio'ne. Costmtino fu v ttoiroso dopo 
molta lesi^tenaa. Prese il campo del nemico , 
e dopo (fuaiche tempo costi inse Licinio a do- 
mandare 1& pace che gli accordò. Ma non du« 
rò lungo .tempo: ben presto la guerra ricomin- 
ciò, e i dne> rivali vennrro a drc'siva batta* 
glia. Lucinio fu compiuta mente disfatto. Go- 
-stantino Io inseguì io Nicomedia , ove quegli 
si lese ,j dopo averne ottenuta la promessa , 
.sotto giuraménto, di 'risparmia rgli, la vita, e 
-di lasc-atgii passare nel ritiro il Nssto dei suoi 
.gì mi.' Ma Costantino 'n‘>rì mantenne la sna 
promessa : o che temesse i progetti di Licinio, 
>o che questi avesse cf spirato di i uovo , l* im» 
jperatore' ordinò , che fo'Se ucciso insieme col 
suo generale nominato Martiale , ch'eia flato 
-dichiarato Gesare poco prima. 

Costantino solo padrone dell* impero determi- 
nò di stabilire it Cristianesimo sopra' basi tanto 
silide, chtf nuovi sconyolg'menti non lo poies* 
seio scuotere.' > Comandò a tutti i suoi'suddili 
■di obbedite* agli Ordini dU-vescov'. Conv cò ' 
nnjcoDc lio generas’e , *pér rrprim<r l’ ere'*ie che 
incominciavano ad intrnduisi nella Chiesa , e 
sptc almeute quella di Ario. L’ impeif’dnrp'^fos- 
Sn : tr«ceifto die olio vescovi’, una mòlli: u- 

d UQ di sacerdoti e di d'acoMÌ asslsitn a > a que- 


IL 
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delia Storia P emana • iSt 

stf concìlio Tulli ad eccezi'»ne di dciasetta 
• Vr« CTca rof.dannaron'^ le opinioni di Ai 0, cUrf 
ili itlfgalp ^01 suoi pirl gidiii in un aogolp del 
1 mp' P> (rt). , 

Se Goslant'no rii<t<ibìlì la Iranquidilà g ae- 
rale dillo Stato I non potè già dìfendtriii dalle 
traversie domestiche Siccome gli storici di quel 
tempo sono inttramenle in conti addizione tra 
loro, non >i può saper con certizia quali po- 
tenti m(>ti^i lo impegnassero a iàr morire sua 
moglie Fiiusta e suo 6gI’o Crispo. Il racconto 
più versimi'e sì è , che l 'imperatrice Fausta , 
donna dì rara belhzza , ma di voglie sfrenate, 
amasse Crìsp • fìllio di un’ altra moglie di Co- 
slamino. Co.-t i Infilo mise in opra per ispirare 
una passione scambievole a qne-to ginv’ne ^ ve-, 
dendo ineiHcicì tutti i suoi ^forsi ^ non ebbe 
d ifìcoltà di fargli aperta confessione del Sitò 
desio , la quale fu fatale ad ambedue. Giispo 
riccv<ìite la sua dchia razione con oipope e di- 
sprezzo , e Fausta per vendica si lo accusò al- 
l’ imperadore. Costantino tiaspoitdlo dal furore 
e dalla gelosia, lo fece u cede re senza ascol- 
tarlo. La sua innocenzi si fé palese ^ quando 
ron vi era più tempo. Il solo mezzo di pipa- 
1 azione, che restasse all’ imperadore , fu di 

(a)» ColdsDiith T. a. pag. 4 ^ 6 , excet abont seven 
teen , non gid spixant dix. 11 traduttore di Echard ' 
fu piu esalto, scrivendo» si on en exceptedix-sept » 
Tom. 6 . H. Rom. pag. 347 i Amsterd. ijSo Socra- 
te ne conta meno, H. É. Lib. 1. C. 8. Teodore- 
to Lib. 6. C. 7. scrive Fauci qùidem numero, ed L'u- 
V sebio esalta l’ umanità di quel S. Consesso II. E. 
Lib. 3 . Gap. i 3 . e i 4 < Nella ipotesi dei soixant-dtx* 
r antichità non avrebbe tanto venerata la decisione del 
primo Concilio ecumenico , a cui il S. Pontefìce Sil- 
vestro non assistè in persona, ma vi presiedè per mez- 
zo dei Legati* 
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1^2 Compendio 

condannare a merle Faus'a«con alcuni complici 

della iua perfìdia. 

Si crede che lutto il Lene che fiOe noncom* 
pensa'Se il male che ca^^ionò allo Stalo trasfe- 
lendo da Roma a Bisancio (o< a Costantinopoli) 
la sede dell’ impero. Qualsivoglia fossero i mo- 

• tivi di quest’ azione, o che fo.<se rimasto offeso, 
dagli affionti ricevuti a Romt , o che rignarr 
dasse Costanti nopoli - C'irne più nel centro del- 
l’impero , o che credesse, che le parti dell’ O- 
riente avessero ma -gior bisogno della sua pre- 
senza ; l’esperienza ha diniDstrato che le sue 
rag oni erano deboli, e mal fondate. L’ impero 
andava decadendo già da gran tempo: ma que- 
.slo cangiamento affeetiò la sua cadu'a. Dopo 
quest’epoca non ripreso giammai- il suo primie- 
ro splendore; e simile ad un flore tiapantato 
rn un suolo sCaniero, ess> divenne languido a 
poco a poco, ed infine afiatto pe>i. 

Il primo d segno di Cosltqtino fu di falibri- 
c3ie una città, pec farne U capitale del m in- 
do. Per ciò scelse un sito in Bitinìa noli’ A^ia 
Mu-ore. Si I acconta , che quando egli traccia- 
va il piano, un’aquila rompes>e li filo , e lo 
portas. c. u Bi-anzio , t città situ^U sulla costa 
opposi del Bosfoio. Ivi credè di dover fi-spe 
Ja sede di II’ impero , ed invero' simhru va che 
la ’n&tura vi avesse accumulilo tutti- ì van'ag- 
'gi , e tolte le bellezzi; che convengono alla c-i- 
pitale di impero. S'iuata in un piano che 
decl'nando insensibilmente scendeva fino al ma- 
re , ella dominava-sullo stntto ^ che .un sce il 

♦ Mediterraneo col Ponte Eusino , e godeva lut- 
, Anno li i vantaggi di* un clima felice. 

io83. Abbellì ..la città con magnifici edi- 
di G.C. 33o. fizj, la divise in quatfoid-d quar- 
l p-i , fece costruire un Campidoglio , Un an- 
lìt,atro , molle chiese, ed altri moiumeati pub* 
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tacila ia lthmana. *i 53 
Blicl , e vedi n'io, che essa corrispondeva alla 
grandezza del suo progel to la' dédicò S'denne- 
nienté al Dio dei Martiri , e in menu di due 
anni 'ri fece il suo ingresso do' me7z'o alla «\ia 
J corte. - - \ 1 \ . 

Questo cangiamento ‘.non ^alterò immediata' 
mente il governo; I Komani vi si sotfonnseio, 
-seUbene c n ripugnanza. ■ Pejr. due o «tre anni 
non i vi fnronof lorbiti nello Stato»- Finalménte 
i'Goli vedendo cbc- i Romani avevano sgiw- 
-nito He sponde del Danubio , ir icorainciarop la 
-'loro invasioni , c devastarono ^il .paese con una 
-icrùdeltà inaudi'O.i Cos lancino; gli ri^pinse, egli 
- ridusse cosi alle strette y 1 ebe quasi 'centomila 
di loro perirono di fréddo e di fame./ jf 
- Un errore che commise l’iniperadore , fu 
! di dividere l’inipero'tra i suoi •lìgli.. Costanti- 
no' il più anziano comandò ntdle '(i*allie, *« nelle 
provincie dell'Occidente:" Costanzò , che* era 
il secondo , governò T Affrica e P IlliHoc fc ;Co- 
stante il minore di 'lutti P italia Questa 
d visione- coutribnì «maggibrmente olla caduta 
df ir imparo ) perchè non si fu più un centro 
di riunione nello Stato per repriniere i Barba- 
ri, i quali • combattendo -con forze’ superiori , 
alla fine 'k ' vinsero , dopo tesser stati 
sconfitti. ' Costaotioo dopo un >; regno di tren- 
ti* anni',' ’ 0 tìfttflannò sessageslmoseato- della sua 
età r si accorse che la sua safute giornalmente - 
Anna * declinava. , Attaccato da. dna malat- 
di R. logo» Ila venne In Nicomedia , e veden- 
. di G.C^ 337 .'dosi piivo della speranza. di rista- 
bilif-.i ivi si fece battezzare , e 'spirò, dopo avet 
'• ficevut'o questo Sacramento,- ' \ 

4 (a) Colt Gotda. T. a. pag. 4 go. detta solita edizio- 
ne Xjondon 1757.' Ma o il traduttore ol editore fran- 
cese ne hanno alterato il. testo in una maoiCKl igvUft 
sUsAiti a gali* partj, a* pag. a 14, 


Digitìzed by Googlc 



i54 : : Compendiò 

. C A P I-T 0 L 0 Vl.,\ : . . r, 

; ... 1 ■ < ■ ■ !.. ’S • _ > • ‘ 

Daiia disiriiziane.: d*ii' Imjveno Pomtfno .dopo 
la motte di Costantino , e def-U ^venimeati 
- che fiffrettarono questa eaiastrofe. ri > *> 

I’ ifMfn.Tr. '■ -if "Uì". .1 

r; iPopo quest* epoca . 9Ì d sperJ) della - sai v.czsa 
‘deir impero. ' La : prudenza non, poneva impedi- 
te la 8>a caduta , il coraggio «ral.io.^uSìcijente 
pet' OpporsLi ai .mali clìei Jjo qiccopdaTliDO per 
og' i lato.* Se 'dovessimo «otraiic in na^oUtei de- 
scrizioni (dèi caraUeti d<;i;)ptirè' pi di qUel> lem- 
>• po , ent'ieremmo ’ piuttosto ini quello dti* virtci- 
to' i che ia quello- déiljyioli’: (paiiando .di ‘qù< i 
i-capi-Goti ri duali' condì»'»''* rp 'JO popolo, pieno 
' di cor ggia « 'di virtù jalla conqu'sla ,Ui/rtazióni 
: coiTolte dai vìzj e'.sufef va-'.e. dalle disKipIpi^tsfzc. 
t * Questi Barbati nel :iprocipio fui<>eo ignoti 
< ai (Romani dipt-i dWeo^ero.l^ro, niftììicst'. 

« essi’ erano, 'allora ìdivimjli t'^srioidablli ,«d jin- 
*. sorgeva-uo ino tanto, puuie^o. , ebe-- la terra pa- 
<' reva che. producesse le .per n editi piere 

' la. distaiziohe ..ftellMmpero. fili loro numero si 
. era accrescióto-'iiei drseittv.iQ me^aojallc bfVne 
’.'red ^IIh iKve ,^edr «spcttf. vano.- già da;gran tém- 
-• p«J r occasione) di (.Kèndcr^. in cun ^èlima più 
I la\orevole.^-.<!loD|.iS>.: tin- tab. ueinicq npn; valeva 
il coraggio,, e irorvtbs'^tava la scienza. Upa. vit- 
toria'.idissipava un .popolo .cbè notu ayeva nè 
'(• ■nome,, nè aLitàiioné : ed al'ii ne succedevano 
' i ugualfivente coraggio i ed oscuri, ;; „• 

Gl' Jniperateri, in guerra ,coi ,GoH nwi gv<.- 
▼ano per la traggl'tipafte nè ;l,tpi(»ggio,, nè 
la prudenza , che- bisognavano per resistere. 
Il' loió' 'Sog^ioiiio in As.a gl\f#vtvg,,^m^\ali , 
vo!evn»o farsi ’ad< r.^tre corna i. monaccl i 
' de’i'^0>i;Pt*;^^ III -vèno -i-Ka rirolietzà-'r«n • più i 
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della (Storia Romana i55 
xnostra'vano ai soldati ; divenivano indolenti 
e vili : ed amando solo i piaceri , non si me* 
scolavano nel govemo. Costanzo che regnò 
tientotto anni , era tìmido , pusillanime , non 
fhvorilo dalla fortuna , regolato dai suoi enun- 
cili e dalle sue mogi*, ed incapace di sostenere 
l’impero cadente, il suo successore Giuliano > 
soprannominalo i’ apostata ^ pei che ricadde nel 
Paganesimo , era un principe buono e corag- 
gio o. Colla sua coiulotta saggia, ed economica 
scacciò i nemici che avevano prése cinquanta 
lillà sul Rero. Il suo nome fu il tenoie dei 
Goti nel tempo del suo regno , che durò due 
.Soli anni. G'oviano e Valentin'ano ebbero córa^- 
■giò bastevole p< r impedire che firn p<ro Romano 
tiiyeuis'e ‘preda dii suoi nemici. N'un principe v 
sen'i l'iù di Valeruiniano la neeps i'à di risfabil ^ 
r ant Cd costruzione dello staio. 1 prin i impe- 
-rudori avevano sfornite le frontiere , unicamente 
per consolidare la lo o potenza ncU’ iaterno j 
ma Yabnt niano impiegò la sua \i'a nel forti- 
lìcire le sponde del Reno. Reclutò delle truppe, 
le qudli disp(,se » e provvide di muniz'oni e 
co^tiui’Se delle fortezze : ma un avvenimento ihe 
r U(U. na prudi nza non poteva preveder" , con- 
dusse un nuiyo nemico pt r agevoli re l’ univ r- 
sale 1 ovina dello stalo. 

Un numeroso pop<io di selvaggi sofo il|no- 
- me di Unni (a) e di Alani , abitava il paese 
situato lr£^ la Palude Meotide , d monte Caù- 
c. so ed il mar Caspio. E^si erano oltre nncjo 
av di di pieda e di rapina. Siccome questo fie> 

’ ro popolo credeva che la Palude-Meolide fos- 
se impratìcab le , co.d non aveva alcuna rela- 
z'one c i R imani ) e stava ristretto nà limiti 

(d) Gli Unnison dcscriitida £ut'^pio Lib, i.piig- 
\Gi. Bas-l. anno i63i. 
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die la sua proprin ignorauzi gli aveva asse- 
gnati ; menare le altre nazioni predavano con 
iicurvzza. È op'uione di alcuni , che il Limo 
trosporlato dalla corrente dei Tanai formasfe in- 
Ecnsibilmenle una specie di crosta sulla sup.r- 
ficie del Bosforo-Ciinmerio , e che questa som- 
ministrasse il passaggio a quei Bai bari. Altii 
preti ndi no, che due giovani Sciti nell insigni- 
re una giovenca, vedendo che l’animale spa- 
ventato attraversava un braccio 4i mare , nel 
tenerle dietro si trovassero in un nuo^o mon- 
dò sulla spiaggia opposta. Al loro ritorno non 
^manca ono di raccontare le meravigl e 'dille 
lerie thè avevano scoperte^ e alla loro narra- 
zione un Corpo innuroerabile di Unni passò lo 
sti'itto , ed incontrando i Geli li mise in lu^a. 
•Questi costernati si presentarono sulle sponde 
del Danubio , e supplicarono i Romani ad ac- 
" cordi r loio un ricovero. Essi l’ottennero da 
'Valente che distribuì tra loro alcune porzioni 
•"di lena mila Tracia; ma gli lasciò mancare 
'dei necé s-irj soccorsi. Coìtoro stimolali dalla 
labb a e dalla fame marciarono contro i loro 
proiettóri , ed in una terribile battaglia , d«ta 
■vicino ad Adiianopoli, distrussero la maggior 
parte deU’armataHli Valente^ e questo nieJe- 
■ simo cadde setto i^ loro colpi. ^ 

*'Le armale romane s’ indebolivano a tal segno, 
che gl’ imperadori , vedendo la d fficoltà di far 
‘Buóve lesto nelle provincie , furono costretti a 
stipen* iare un corpo di Barba i per oppi rio ad 
un ‘a ir'. Questo esped ette era òlle iu un im- 
xninànte pencolo; ma quando, era pasato , i 
Romani si accorgevano , che era loro tanto 
’ difficile il liberarsi dai h-ro nuovi alleati, quaa- 
,4o dagli stessi nemici. Cosi 1’ impero mm andò 
* )in rovina por una iraprow.sa invas^ione , ma 
|occombè gtado a grado soUo il peso di aU 


Digiiized by Google 



ddla Storia Romana. 15 / 

tacchi ripetuti per ogni parte. Dipo a'cr de- 
va It-ti imu pro'iiicui, i Barl)ari p«s<avato iu 
uo’allra. F.a Tia-id, la Mes’aeli Panaonia 
futono i primi ri dille lo"0 dcva.'li/ióni , 
mt qiiaiulo qU'Ste contrade furono spo^Uite , 
eS'i andarono a ('••tn ocltero i lo'ò tailroiiecii 
nella lilacedoriid , Te^iaHa e mlli Giecia don- 
.de prislo si cstet-e'*» fino iwi.1 Norico, Co*i le 
possi's Olii diiriiupeio g'ornalinenle dimìnu> 
vaniiit eri io breve esSo fu ridotto albi sola Italia* 
La condotta eri il vj'ore di Teodosio rii ar- 
dii tono in qualche maniera li rorina incom n- . 
ciata sotto Viileolé;jna dnpo la coorte di lui 
il nemico non Ir-vò più alcun osti. colo. Si ri- 
cT^e ad una nunetosi truppa di Guli coman- 
da'! da AUrico b-ro re , questo cóinpen o im- 
pi rg. lo pei’ arres'are i pr >gie<si «lel'a decaden- 
za romana , port(> il colpo pù fat.de alla 8>- 
cu C'Zi dello Sti. tOi II p» itici pe dei Goti che 
ci V e I descritto*, come prode , impetuoso e l 
iiitiaprendente , accorgen^’oii della deh>bz»a 
del g.veino, vide tosto, ebe Arcadi) ed Ono- 
ro, »iicce.‘s ri dì Tiodosio l. eraoo incapaci 
di ilifinder l’ impero romano. Ins'igati di più 
dagli artificiosi consigli di un cetto Rufino, 
olire modo amb z ' So del Irono , questo prin- 
cipe guerriero si mise alla testa dei Bjrbari , 
dichiarò la giierri ai suoi principali, e com- 
battè molle volte confro le armate Romane con 
var.c sorte. Qumdo le stié truppe erano taglia- 
te a pezzi y egli riceveva nuovi e pronti soc.- 
’ corsi dàlie sue native f -reste. F nalmente vo- 
lendo eseguire.! suoi distgni passò le Alpi, 
e si spiifse , come un toiren'e, nelle feconde 
VitUi d’Italia. Questo delizioso paese era gàda 
gran tempo .il soggiorno dell’ indolenza e dei 
s n u li piaceri. Le sue campagne erano dive- 
nute giardini I alti soiò a su^iTare i lortr po»n^ 
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i58 Compendio 

sessori t dopa che ella eia ^tata ura volta il 
ricetto dilla foiza militare, che somministrala 
i soldati per la conquista dd mondo. I timidi 
ahitatori vid<ro con ispavento un nemico ter- 
ribile y che devastava il loro paese ; mentre O- 
norio y allora in Ravenna , pareva geloso sol- 
tanto di consei vare la sua dignità, e contrario 
a qualunque^ accomodamento. 1 Romani senfrv^ 
no doppiamente la loro calamità. Roma p«^ 
lungo tempo padróna del mondo, si vedeva 
circondata da f«roci Barbari che 1’ assediavano, 
e dentro le sue mura una numi rosa popolazio- 
ne ridotta, alle ultime angustie dalla peste e 
dalla fame. In questa situazioie d«plorab.le il 
senato mandò ambasciatori ad Alarico per do- 
mandargli la pace a condiz oni ragi nevoiì ; o , 
ricusandola, a permutiere ai Romani di uscire 
dalla^ città per combattere. A quesi’ amb'a>cìata 
il re dei Goti rispose con uno scroscio di lir 
sa : » egli è più facile , diceva esso , il mi<le- 
*» re un prato quando l’erba vi è folta, che 
» quando vi è rada: » indicando con ciò," che 
le loro, truppe I inchiusa in una città s rebbtro 
state vinte più facliuonte, che quando fossero 
disposte in ordine di battagl a. Allorché essi 
ofièrstro condizioni di p ce . domandò tutte le 
loro ricchi zz*', ed i Io:o schiavi. Ma che dun.» 
que et lascerefe wt ? ( s'gg unstro gli amba- 
sciatori. ) La vita, ei mplicó brusc mente. 
Quiste Condizioni erano dora per quella città 
si famosa : tua i ci'Utlim cus<rctti dalla mcos- 
'•ità 1 accolsero un immenso tesoro si pir via di 
tasse, che collo spoglio dei. tempii pagani, e 
co'i comp arono il loro feri ce conquistatore. 
La loro lovna so) a< lo si li'ardasa. Alarico 
vedendo di potersi rendi r pidr<>ne di Roma , 
quando il volf.se , rito' nò qualche tempo do- 
lo con un* aroiiila , T assed ò con m 'gg of v - 
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orx,^ , 1 - -• ^ Star a Romana. i5q 

fbiza ' ® *’ '«“pad ioni della città o per 

? piT astuzia sopra di che gli storici 

di T" Co^i questa città 

di io63. che per tanti secoli av,ra messo a 

4-0. contribuzione il mondo intero,® 
8» era, arricchita colie spoglie dell’ uraan gene- 

forlina p ‘rtr iT ‘"'«te vicende della 
Jonuna , e soffi-i tutti i mali che la harbaria 

Bmh ..- I » a rispetto di questi 

brande T Religione fu si 

fmDloraVn^'^ I » a‘ Cristiani, e 

che'ZZ Quest’ orribile sac- 

Dot?^l ! P^’’ * ® 8'o^nt, e non si 

le art: Dtimrrare i momenti prtz'osi del-, 

la furi ’ ®^<^jerze , i quali perirono per 

delle vincitori. Restarono tutta volta 

modo “^8“*ficenza di Roma , di 

correzlrn P'®®** sembrò, piuttosto una 

co rezicne, che un totale sttrminio. 

rna X vincit(.|>i avessi ro lasciato Rot- 

• ma soppravvivenle alla sua sconfitta, videro 

w un^fll*f"^° P impedì onirsi di essa 

occasione. L’estensione delle sue 
rau. a ,enf eva;impossibÌle agli abitanti il difen- 
dfl.l V essendo situala in un piano polevasi 
can tn • T“ difficoltà. Dall’ altro 

para * non potevano aspettare alcun 

Lr“ P"^*« « 'Popo- 

,j V §i tmperadori farpno costretti a ri- 
^ Ravenna, ove senza il soccorso di 
p . ** P®^‘^^'i’oo staisene in sicurezza; tanto 

pK* J'I*'*'/ o<*ta qucita piazza dalla natura. Ciò 
c Alai ICO area risparmiato, poco dopo fu in 
f'eja di Gen.'eiico ré dei Vandali. P<r quat. 

'fici giorni la sua spietata soldatesca tievas'ò 
<iuc’stu citta vericiab.lc. iVon furono icceltuale 


( « 


'i6o Compendio ' 

i»6 U* case private , nè le fabbriche pubbliche-’ 
rimesso, l’étìi, la Rel'gioné, tuttó^fu bersagUo 
dclIa'lor>> libidine' ed avarizie. * ‘ ! j 

* Là capitale dell’ imp*ro essendo' io tal -modo 
sacóheggaU molte volte', e l' Italia innondata 
‘da * Barbari venuti sotto diSereotì den'*m'nazio-- 
*ni ' dai/ codfini^ dell’- Europa , gl* ìo3pCTadì>rv di 
'Occidènte cbosethrjrono per ' qualche -tem-po il 
‘ lit io dèlia sovranità' fènea avérne ii potere. O- 
^Dorio si' vide spoglrato in*yila|^i della mag- 

* gior pa'rte dei suoi Stati'. Lii*sùà capitale èra in 
'preda dei Goti; Va PdOnonià sotto' il potere de— 
'gli Udót : la Spagna apparteneva dgli S ve vi ed 
ai Vandali; i Borgognoni jsi '''Slabil rono t™®!” 
la'Gallia-, ove i Goti Wrraìnat’ono od fisisarviei 
eglino - stessi. QuiL'he tempo dopo gli abitanti 
di Rotola, Ivedendosi abbandonati dai loio prin- 
•cipi fece ro alcuni deboli sforti' per ri8S'*uìflo- 

‘ re il loro antico po*erc. L’ Ai monco e la Bre'- 
' lagna ìnéòminciarooo a regolarsi con proprie leg- 
gi, Così la Polene 1 romana era totalmente d.»- 
st'Utta, e quelli che prendevano il titolod impc- 
radore si esponevano ad una rovina sicura, ^s- 
8Ò finalmente l’ uso di questo nome colla rlnuu- 
*ia di' Augustolo^ e Odoacsai generale degl» EIu- 
rili prese il nome di re tutta ddtalìa. Cosi fini 
questo grande imperò che avévtr conquistato' il 
mondo coUc sue" armi , lo aveva illuminàla 
collo sue cogni|fiooì. Esso iU debitore della sua 
eleva«one alla temperangi : la di-ssolu^rjsa >n« 

cagionò la caduta. Erasi stabilito c d /»a/riO/d><i 
mo : e fu certa la sua ’idna>, quando il nótne 
di cittad'mo-romano altro i non divenne che 'ua 
vano titolo à confronto della immensa estensio* 
DO dtll* impero. Terminò Saa anni dopo la bai» 
taglia farsalica i »46 dopo la transl..a-one della 
Sade impellale a Costantinopoli^ e dopo 1% 
nascita di Gesù Cristo. ' 

FINE.., 
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jy INTERROGAZIONI ‘ “ • ' 

* < . l ? {. 1 

‘ DA FAtisi AGIiJ' SCOLARI DAl' MA^ sVeI ' 




I 


SECONDA PARTE , EPOCA TE!\ZJA 

gV imjjeraion. ■ 


> > • 
ji»* 


^ual’era là passione di Cesara? * , 

Raccontate la sua spedizione ÌQ Egitti). ' ’’ 

Parlateci di Cleopatra. . i > ■ .' • 

Chi liberi) Cesare. . ■ • • 

Resistè egli alle attrattive di Cleopatra. 

Ra chi fu vinto Farnace* 

Fateci il ritratto di Catone. 

Come mo.l e 'li. 

I O 0^ 

Cesale ebb’ ee'i gli onori del trionfo. 

Quali titoli gli dettero i Romani. 

Parlateci della sua spedizione contro i Figli di 
Pompeo. 

Qi.ali voci ai sparsero intorno a Cesai». 

Si cospiiò contro di esso. ' 

Come moli. • 

Fateci fjualche riflessione sopra quest’ uomo celebre. 
Fallateci di Aulo aio. " 

Di quali me/.zi li sei 'i la suà ambizione. 

Qual è il secondo triumvirato. 

Quali mezzi impiegarono 1 triumviri per'consoU 
dare la turo antoiiià- "■ 

(he avvenne a Bruto ed a Cassio. 

Come fu distrutta la capitale dei Livj. 

fu alcuna discordia tra Cassio e Bruto. 

Quali presentimenti ebbe Bruto. 

Raccontate la Battaglia di Piiij)pì. 

Quale risoluzione prese Bruto. 

Come nioil Cassio. ■ - ■ • ' 
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Parlateci del sacrificio tii T.ncnio. 


aS 


Raccontateci la morte di Hrnio. * ^9 

Come si diportarono i triumv. dupo le lor vittorie, io 
_Qaale ftt la fine di Ponia e degli assassini di Ges. tVt 
Che fece Antonio. - ivi 

Raccontate T abboccamento di Aptopìo e di Cleo- 

. patra. ^ ^ 3i 

In che ~occupavasi Angusto. 3a 

Fgyyj alcuna discordia fra Antonio ed Angusto. 33 
Come teiminossi la contesa, 34 


Qual* era la condotta di Antonio. 


35 


Come accolse Ottavia. 


IC'l 


Regnò lungo tempo la buona armonia tra Angusto 
ed Antonio. 36 


Raccontate ia battogUa d* Asio. 


Come si regolò CleopatraT 


3? 

“3« 


Augnato ebb’ egli delle vittorie» 


Coma morì Antonio. 




Augusto come s’ impadronì di Cleopatra. 43 

Quali furono i mezzi della regina jier sedane An- 
gusto. ' 4® 

Come morì essa. 47 

In quale stato trovavasi f impero Romano in que- 
sta epoca ? ^ iVì 

Quale fu la condotta di Augusto. 4^ 


I suoi progetti quali fnrono 
Quali riforme fece 


Raccontale alcuni tratti della vita di Ang. 
Provò egli dispiaceri domestici. 

Qaali furono i suoi nttimi momenti. 

Quali riflessioni faie voi sopra Angusto. 
Quale era il carattere di Tiberio. 

Come diportossi verso Germanico. 


it't 

SS 

“37 

“58 


■59 


Come moli GermanicpT 


-6t 


Fu egli compianto; la sua morte restò impunita. 6a 
Chi ^ra Sejano. 53 

Raccontate le crudeltà di Tiberio. liu 

Coma morì. ^ 

Quali particolarità osservate voi in occasione della 
morte di Gesù Cristo. 66 

lìescfiveteci il carattere e le follie di Caligola. 68 
Quali onori yolle rendere el suo cavallo, ifi 
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Quali .cru^e|lk commise 


i63 


Come andò U sua spedizione 
haccoDtateci la coggiura coatro questo tiraniwT ' 
, e U sua morie. ■' > --.i, . i ; . ■, t 




dizione eoiatró 1 Germani, ivi 


!2A 


,Chi fa il suo successore. - - .« 

l^arlateci della speduione di Claadte in Brettagna. ^4 
,l)^ir ingresso di Caractato in, Roma.** ^ ^ ^ 

Come moli r imperatore ("laudio. ■ .i • 77 


Quale fu i| principio del leigoo di Nerone» 
.Ilaccontaieci l' inciuulio di Konaa. ^ ^ 

Quali furono le conseguenze della eoo gi ara fonnata 
contro j^erone. . .. 

Come moli Seneca. ^ t ^ 

,■ Raccontate la morie di Lucano. ! , 1 " 

Quella di Pettonio, e le. carneficine che se» 

» . gnirooo. ^ . ■ ■■ : 

Quale fu la fine di Nerone» ; ; / • 


dateci il ritratto di Galba. 


Quello di l isone. 


79 

80 

m 

Jb 

IM 

_85 

M 

38 

89 


'.Parlateci della 'ribellione di Ottone. 

'iDella sua spedizione, contro Vitellio. 

Quale fu la condotta di quest’ultimo. Ti 

Ruccwntate la fine del reggo di questo tiranno» 
Gii fu il '^suo successore. ~ 

.Desciivete la spedizione di Tito contro 1 Giudei. 
Raccontate la presa di Gerusalemme. 

Come regnò Vespasiani ^ 

Qual’ era il carattere di Tito. ^ _■ : 

Quale fu la sua condotta. . ■ ^ 

Fnvvi sotto il suo regno alcuna eruttazione del~ 
■ Vesuvio. 


iva 


Ì5 

_S5 

iV» 


Parlateci di AgrìgoT^ 




>G'ome niOiì Tiìo 


m 


Quale fu il principio del regno di Domiziano. 
Quale fu la viia di Agricola. ^ 

Raccontate la spedizione di Domiziano contro i 
< -Rarbari. < 

, Le sue crudeltà. 

■ Come moti questo tiranno. ' 1 i ■ 

-Jt'afeci il ritratto, di ^erva. ^ 

Come moi) rgli. 


m 
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- iVi 

101 

102 
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rRifeiiteci la leUcra che Trajano rieOTè da PlutaKO* 


106 
• « 
ifi 
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La virtù di questo piincip^ r ia iùa eòddbltai 'còn-' 
- Irò r Diti; ' • / ' ■ 7 ' r> , = (! -• 


rrrn- 


-r-rrr 


fo 


I 


i Cristiani furono ossi tranquilli sotto il sno Téirao. iVi 
Ed i Giodei* * • •“ •■■■' I « >io^ 

.Come snbrl Trajariot " i’> ao' i 
<^al era il. carattere di» AdvWnòì' ■ ‘ '* ’ 

Come resistè egli ai>>Biirbarì. ’’ m. 't i i -., 
Descriveteci''ia''^suaicoajdotta 'cd d.-sabi viaggi. 
•Esponete i regolamenti di Ad)<i!a'ao. ' > > 

Quala; farri»' fine'';di' Adri«nOi“^ - • ' ' *'* ’ 

■^teci il ritratto di Antonino. 
jCiOme trattò egU i doUi. l'i.;, 

iGome moti. .oci, , ,1 ih . << >! r 


Vi era) opposizione •verooa trà t dMi a«èeèsSéri di 
"Antoniao. ' 

1' barbari tarbarono’ easi .|l*-rc:a® di Marco Aa- 
relio. ^ 


Come governò Marco Anrelio. 
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iVi 
1 13 
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1 15 
ivi 

1 16 
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IVI 


^aal flagello devastò Ì* ltalia7 


Qual fu la fine- del regno di Marco-Anrelio. < • 

A qual' imperatore si può paragonare Gommodo. 
Qualetifa^la saa ieondotta. ^ 


1 18 


I , 


JJ9 

tao 


^me moli Commodo. «> > ■ ■ m 


Chi tfa^'ìl^ssiiO' successore. ■ ■ > ^ 

133 

‘Come moli egli, : • ■ i‘- : ' • 

133 

Che accadde alla morte di Pertiitacp*’ 

- 135 

Cou e moti Didio. .< - ! ;t'i' 1 

TiU 

.Qual è il carattere di Severoii. !• • • • 

ivi 

Come moti .pla'uzrzno. > ' 

CO 

m 

-Parlateci della spedizioni di Serero- 

; IVI 

.Ove moil. .. •. . r 

ivi 

Chi fu il suo successore. i .t • 

lag 

Quale furia Isiàit fine. i ’> .c - ; ì > ' 

ivi 

- Parlateci del suo .successore. 

*i3o 

• Quale fu ila) condotta di EliorGabalo. * -i ■< 

i3i 

Qual era il carattere di Alessandro*Severo. si < 

i3a 

Come moti. 

i34 

fateci il litratfo di MassiminO. > - 

1 55 

,Fu egli tanto prode, quanto era cradele*’ • 

*^7 

: Qual fu la sua fine. ^ 

ivi 

Parlateci dei suoi successori. 

. i3d 
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Di Gordiano. ! ■ V 

r' i38 

Come moti Filippo. 

|39 

Come regnò Decio. , , . , 

iV» 

E Gallo. ^ ■* * 

i4o 

Sapore come trattò Valeriano. 
Descriveteti i loiWdi'di-quel iiiiqro. 
Come regiiò Flavio-Claadiow r; ‘>j .J i‘ 
Parlafteciidel regno i 

Di jqheUp di Tacftp.,;, , , • , ; , | f 
Di quellq di .Prpbq. >. .. . j.,, , , : 

Coqie mofV Aur^lio-_Ca^o^ j i' - ' < 

Ciiq accadde a K ctmériano. 

Fatécf il ritra^to’’di .tìiocleiiaho. ‘ ^ 
Che si 'sa' 'intorno alla sua morte , e a' 
' del suo Associata all' impero. ‘ 

Descrivéteci Costanzo Cloro . e Galerió. 

ivi 

i ‘O". 'i4i 
• . 4 !l4a 

ii- 4-. 4- t'W 

ivi 

-«• 1 ui,|5 

qdella 

*1 ivi 

■ 1 

Che acjadde.n Co^tàntinow'C; i >i 

. , , ivi 

Come »i dipqrtò egU. . , 

. .147 

Cornarsi l.ibp,v^ d®i.,»ppi rivali. ^ , , 

i4d 


Crisfianespó , ^ 
iTi aliali crùiieUli. fu macchiàtó il,^ao ragno» 
'Qnali motivi *( péf (Jaanto 'si sa' }‘ Impegnarono 
Cóstàntlbò a trasferirè'Tà sede deU’lmp. 

■a Bisànsioi; >. ! > s ■.;» > \ ■ , 


ì? 

ÌO 


i5i 
. i5a 


Qual errore .commise in, •politicai •{ 4 . 


Qual fa la.sna mprte. 

ivi 

In quale stato era allora F impero Romano. 

i54 

f’arlaleci dei saccessori di tJostantino. 

iti 

Donde sortirono gli Unni e gli Alani. 

iti 

Quali vi.tlbrie riportarono l' Barbari. ~~ 


' Raccoiitateci la spedizione d’ Alarico, ’r ^ 

i56 


j > 

CoDàe lenniaò l’imp., i^oinatio». • coaie.fa 
. • dirieo*'"- . . ì i- . > : - . 

* . f' .. .i .■■■•'■, i'ic i . j.i 
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■ sommario dei capitoli ■ ^ 

BELLA SECONDA PARTe". ^ 

• , Capitolo I. Cesare fa vela per V Egitto. Spo- 
sa la causa di Cleopii^lra esiliata ., la quale fa i 
Buoi sfoi zi per raggiungerlo. Ei rituane inca n> 
tato delle f'Ue attrattive, e si abbandona ai pia- 
ceri. Antonio governa per Ijujì in Roma. Cesa- 
ire vi giunge. Morte di Caioiie. 'Cesare si ■por- 
tafili Itpagna , trionfa dqi suoi nemici « 0 si 
crede clic voglia, prendere -il titolo d,ì Ve. iGo- 
'ap razione contro di lui. È j assassiualo in senato. 
Antonio sollèva il popolo.. Forma con Ottavio 
con Lepido un secondo' tHumvi rato.' . firn to. e 
CaSiio la'^cano Roma per portarsi neRa<Gr>‘cia, 
‘Méttono insieme delle armatei “Laro spt^iVione 
condro i Liei ed i Rpdì.^ Loro'jnconlrb à Sard^ 
BdttagLa ,di Filippi. tnumViri -fanno da p.i. 
droni. Rpv.na della repùbbl ra* Antonio passa 
in As'a. Cleopatra si porla alla sua corte. A»* 
‘tdnió incan'ato dalla sua bellezia la S-^gue in 
Egitto, td entra in discordia coa>Àugusto. Gran 
battaglia navale pi esso.. ad Az o. Cleopatra ab- 
bandona AnlonioV Questi muove.'. Cleopatra noti 
,gU sopiavvjve. , . » i , .• 

Capitolo li. Atlgósto divenuto padrone dell’ itq* 
pero Romano.. , iSOigUe Livia. Sua tigl'^ 
Giulia, Sua morte. T berio governa dopo di lu'. 
Vigorìe -di Gurmaioioo. . Sua fine. Gesù Cristo 
‘è crocifìsso. Sejano. Sua elevazione e sua^teaduta. 
Caligola succede a Tiberio. Suo orgoglio. Si ^ 
fa rendere gli onori divini. Sua prodigalità , 
suoi ▼iz) e sue crudeltà. È assassiooto. Clau'lio 
è proclamato in sua vece- Fa uno sbarco nella 
Gran-Brettagna. Sconfìtta di Caiactaco e dei 
Bretoni. Questi è condotto a Roma, ed ottiene 
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il fé don^. Ma8-»i.Hna ed Agrìpp'n!* mogli di 
C'nu''>o> il qojile è avvelenato d/tU’ u'Uina. Nero- 
ne fa luoiire sua madre, e scioglie le redini 
alle sue feroci inclinazioni. Sue crudeltà. Con- 
giura di Pisene contro Nerone. Morte di Sene- 
ca , di Lucano , d> Petronio e di Nerone. Gai- 
La dichiarato im|eratore e ucciso , come an- 
cora Ottone. Vilellio si abbandona alle p ù sor- 
dide dissolutezze. È messo, a morte. Vespasiano 
fa la guerra ai Giudei, Tito assedia Gerusa- 
lemme. Sue virtù. Spedizione ‘ di Agricola in 
Brettagna. Caiat’eie di Domiziano. Egli è de- 
testa*© per la c udellà. Sua morte. 

Cap telo 111. Nei va : sua gi-nerosità e sna 
dolcezza. T ajiino ; sua applicazione agli affari, 
e sua moderazione. Per.stguita i Giisiiani. A- 
diiano: suoi grandi talenti. Invasione è deva- 
stazioni dei Btrbaii dal Sttlentrione. Egli ri- 
forma gli abusi , e muore. Tito Antonio yru 
compensa i dotti. Marco Aurelio e Lucio Véro. 

Capitolo IV. Gommodo : il suo regno è un 
c mpit'sso di dissolutezze e d’ ing'a^tìzie. Egli 
'è sirungolato segretamente. Pertinace principe di 
una s ngolarc giustìzia e di un’ aita saviezza. E 
spoglialo del trono ed ucciso da un soldato. 
Di-tio eletto impe atare, debole monarca. £ 
ucciso nel suo palazzo. Severo : ha un genio 
natmale per le conquiste. Lascia la cura del 
governo interiore a Plaiiziano che, forma il 
progetto «li assassin.«rlo. Questi è ucciso da! fi- 
glio di Severo. Caràcalia -iiCGide suo fratello nel- 
le bracv.ia di sua madre*; *sp#i^ il sangue sol- 
. to il suo regno. Elio G<helo ; sua condotta ef- 
femmioala e sti avagante. E piecipitalo nel Te- 
ver*. 

Capitolo V. Alessandro Severo uomo virtuo- 
so , dotato dei più grandi talenti. Massimino , 



VOin**.. >»li*»<>rclio 9 r-'rt , _,r1i figura ; gigantesca , e 
’.dij crudclià è uccis<> mentre tlorme, 
Pi^piepo. e Balbino. Gordiao} jè assassinato p t 
O' dÌDc.di Filippo che è riconosciuto per imp»» 
rotjO^. L'impero ifidebolitp senza liiaedio. Gal- 
lo immerso nelljC dissolutezze. Perseciizione dei 
C'is'jani. Valeriano esercita gtandi ciudelià, 
ftallieno ncoiso dai suoi p^oprj 's>|dj(i. Flavio 
(ilaudio, Aureliano pur-gonato a G.iulio-Cesare, 
vincer ZenoJjia . regina di Palmifj, Tacito regna 
j>er sei mesi., Probo distìnto pel suo valore è 
ucciso dai suoi soldati. ’G<ro principe corrotto 
è colpito da un fulnOiine. JNurneriano è assassi- 
nato n Fa ^ua lettiga. Dioelvziano. Alcune ti lip- 
pa di Barbari , 8» sparponp reir impero Roma- 
no. Costanzo CI »ro Gileriam. Costantino il 
Grande è miracolosamente convertito al Ciistìa. 
*^pesimo : entrar io l'al a ^ Btì è vittorioso. Rot- 
tmn tra -Gostantino e Licinio. I- primo fa mo- 
■ Vire • stiàjniògUe Fausta , e suo figlio Crispo. 
Trasferisce da Roma a CostaniinojKli la sede 
délj’'impere , lo che alFretla la Rovina. 

Cepitolo yi- I Goti divengono formidabili, 
CU .Unni mettoOo i Goti in lOtta. L’impero 
. soccoophe otto mollipUci dei Pai bàl i. . 
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